; 


L  E 

SENTENTIO 

SE  IMPRESE,  ET  DIALO^ 

GO    DEL    SYMEONE. 

Con  la  DenjicAtione  delfito  di  Gergohidyli  Geografìa  d'Ouerniaj 
Li  figura  ^  tempio  d' yApolU'ne  in  Velay:^  ilfuo  hie- 
rovlyjìco  monumento}  natiuitàyvita  0*  Epitaffio. 
kl.   SERENISS.    DVCA    DI    SAVOIA. 


IN     L    T  O    S  E, 
APRESSO     GVLIELMO    ROVIGLlO. 

li) 


i    5   ò   o. 

Con  7nmUm  ad  Re, 


y 


AL  POTENTISSIMO 

ET     MAGNANIMO   S. 

E  M  A  N  V  E  L 

FILIBERTO, 

DVCA    DI   SAVOIA,    DI    CIABLAYS 
de  dAgoilajPrincipe  di  PiamontcC  onte  di 
i3reJla,  di  Nizza  &  dAili, Si- 
gnor di  Vercelli  &:c. 

Gabriel  Symeoni  felicita  conti- 
nona  ^  Salute. 

O  N  O  ]e  complefsioni  de 
griìuomini  fi  diuerfe(illu- 
llrifsimo  Signor  mfo)&:  na- 
ruralméte  à  ogniuno  nel  fuo 
grado  pare  tanto  più  dell'al- 
rrofapere,&  meritare  mag- 
giore honore^che  non  è  marauiglia  fé  in  tan- 
ta moltitudine  d'haomini(padri  &  figliuoli, 
figliuole  8c  madri;  mariti  8c  mogli,  parenti, 

a   2. 


amicijpadroni  &  feruitori,  che  (ì  fiano  )  po- 
chifsimi  fé  ne  trouano  che  lungamente  viui- 
no  Se  s  accordino  infieme:della  cjuale  varietà 
fanno  non  tanto  fede  le  pernitiofe  feditioni, 
che  publiche  8c  priuate  ogni  dì  più  nafcere 
veggiamo,  quanto  la  diuerfità  delle  mone- 
te, feudi,  targhe,  armi,  infegne^Ói:  imprefe, 
da  gl'Antichi  Se  moderni  ritrouate.Là  doue 
feogniuno(mifurati  prima  molto  tene  ifuoi 
meritÌ5Ìlfenno,il  giuditio,  Se  il  configlio,  Se 
per  l'opere  iftefle  il  ceruello  d'vn'  altro  )  o 
per  necefsitàjO  per  eletione  con  quello  mede- 
fimo  s'accompagnaire,rhonoraffe  &intrat- 
tenefIè5nonè  dubio  alcuno;che,trouandoQ 
gl'huomini  più  vniti,  8e  meglio  configliati 
l'vno  con  l'altro^tutte  le  co  fé  parimente  (mi- 
gliorando di  grado)  ftarebber o  più  in  pace. 
La  quale  cofa,da  me  più  volte  da  molti  anni 
in  qua  confiderata^è  ftata  cagione(contro  ai 
l'opinione  di  chi  malignamente  credefle,  o 
dicelle  altrimenti^che  io  ho  eletto  di  viuere 
più  tofto  libero  Se  folo  tra  i  miei  quieti  penfie 
ri,  che  fofpettofamente  accompagnato  con 

quei 


quei  d'altri,afpettando  fempre  quel  giorno,!! 
quale(piu  felicemente  nato  che  gl'alrri  paflfa- 
ti)toglieire  via  roccafione  di  dolermi,  &  di- 
feri uereà  pie  d'alcune  mie  opere  ftampate. 
Errando  'vo^perch'io  non  trono  <iAuguFlo. 

Con  la  virtù  &  valore  del  quale  corredo 
hoggi  la  fama(che  io  ftimo  verifsima,  &  per 
le  opere  &  per  il  teftimonio  del  S.  Cefare 
Groffo)  che  concorre  V.  ALTEZZA,^; 
vfandocongli  humili  l'humanita^il  rigore  ,, 
co  ifuperbija  clemenza  co  inimici,  la  carità  Goucrno 
co  i  poueri,carezzando  i  gentilh  uominiifgra  ^'^|^  ^^"^^ 
uando  la  plebejrifpettando  i  feruitori,  beniH-  Pnnape. 
cando  gl'amici^conferuando  larehgione^am  « 
miniftrando  con  mifericordia  la  giufìitia,  di-  « 
ftribuendo  fecondo  i  meritijnon  per  fauore  « 
gloffìti)  3c i magiftrati, fpendendo, doppo le  « 
faccende  publiche^ilrefco  del  tempo  nelle  pri  « 
uatevirtuofamente5armandofi  per  mare,  8c  « 
per  terrajcfler citando  neli'arnù  i  luoi  fugget  « 
ti,ritirando,honorando,  8c  difcretamente  da  « 
do  luogo  a  tutti  i  buoni  ingegni,  odiando  il  « 
vitio,&  pregiando  più  la  virtù  che  l'oro,  8c  « 


finalmente  hauendo  Tempre  gl'occhijgrorec 
chija  bocca,  le  mani  8c  le  porte  aperte  per 
gratiofamente  rimirare,patienteméte  vdire, 
cortefemente  8c  veridicamente  ri{pQndere> 
&  liberalmente  oritenere^o  fodisfatto  licen- 
tiareogniuno^che  negotia  feco^E  eco  perche, 
riuolto  aV,  ALTEZZA  ogni  mio  ftu- 
diojCjuella  fola  ho  giudicata  hoggi  degna  no 
folamente  della  dedicatione  di  quella  Opera 
(la  quale,  guftatacon  giuditio>  dottrina  & 
fenza  inuidia,  non  farà  trouata  indegna  del 
fuo  Titolone  altre,  limili  à  quelle  mie  nuoue 
Sentenze,o  Prouerbi,dettero  nome  di  fapien 
tifsimi  a  Salomonejà  Socrate,à  Platone,  d  A- 
ri{lotile,à  Senocrate,à  Solone,d  M.  Tullio,  à 
Seneca,&:  d  tanti  altri  dotti  &  prudenti  huo- 
mini  Hebrei,Greci  8c  Latini)ma  del  feruitio 
mioal  quale  piacerà  dV.  ALTEZZA 
no  tenere  arrogante(fe  le  cofe  fatte  o  dette,  o 
fcritte  &  non  le  imaginationi  &  i  falfì  giudi- 
ti j  fanno  fede  del  vero)in  quella  vltima  paro 
]a,che  fi  come  iocognofco  d'h  auere fatto  ele- 
tioned'vn  eccellentifsimo  oc  raro  Principe 

& 


&padrone,cofifpero  che  ella  cognofcera  di 
non  edere  feruita  da  vn'  ordinario  feruitore> 
che  humilmente  baciandole  la  mano^fempi- 
ternamente  le  lì  raccomanda. 

In  Lione  el  dì  xx.d'Ottobre 
M.   D.   LX. 

E  V  A  O  K  I  A. 

MAGNVM    MAGNA   DECENT. 


TAVOLA    DELLE 

IMPRESE      DEL- 

L-  A  V  T  O  R  E. 


EL  SereniJìimo'Dncci  0"  DucheJJadi  Scuoia» 

car.  9 
Di  Giulio  Ce/are. 
Di  Ceftre^ugujìù.. 
Di  Tito  Imperatore. 
Di  Rinato  Re  di  Sicilia. 


Di  Madama  Bona  di  Samia. 

D  i  Ce  fare  B  or  zia. 

Di  Francefco  1 1.  Re  diFrancia. 

Della  Reina  madre. 

Della  -vecchia  Reina  di Nauarra  c^  madama  diSanoia, 

Del  Re  i^  Reina  di  Nauarra, 

DdDucadiGutfa. 

Del Conesìahile  di  Francia. 

Del  Principe  di  Melfi. 

Della  Duchefja  di  Valentinois. 

Dipouerta  ojfefa. 

D\tmor  Souerchio. 

D''yn''  amico  fìnto. 

D't^;;'  huomo  querelofo, 

D''yn^  huomo  indifcreto.  ^ 

D'yn  merito  yfurpato. 

Dm'  honor  meritato  per  (efolch. 


IO 

II 

12. 
15 

16 

18 

20 

21 

22 

^5 

^4 

^5 

Z6 

^7 
28 

^9 

30 


TAVOLA; 

^'ynjeruitóre fedele*  3^ 

^iyirmoppyefja.  32. 

J^*'i'n* amore  incurabile,  33 

X>/  Con faluo  Fernando,  34 

T>i  MonflgnoY  diS.  Valier,  3  5 

jyi  M.Matteo  B  albani.  3^ 

Dipatien:^aJ}imolata.  ^^ 

Della  cognitione  delthuonio.  38, 

VeWygualità  dopo  la  morte.  $9 

Della  perj.itad'ynben  mal  acquiflato*  4'^ 

DeUayerfL  nobiltà.  4^ 

D*yn*  huomo  implacabile,  ^2t 

D *yn  bene jxtio fatto  a  tempo,  43 

D^yn' ingrato,  44 

.  Del  VcfcouoGiouio. 

DeWlmp.Carlo.y.  4$ 

Di  Luigi  Re  di  Francia,  4^ 

Di  Francefco.I.Re  di  Francia,  47 
D*.^rrigo.II.Re  di  Francia,                                           4^*4  ^ 

DeÌReCatolico.           ,  50 

Di  Ferrante  He  di  JVapoli,'  5I 

D'^sAlfhnfo  Re  di  Napoli.  54 

DiFerrandino  Re  di  Napoli,  53 

Di  Federigo  Re  di  Napoli.  54 

Di  Matteo  Coruino  Re  d'Vngheria,  55 

D  /■  P^^ft  Z  /o  w  ;c.  5  ^ 

Di  Papa  Clemente,  vii:  57 

De/  Cardinale  Hippolito  de  Medici.         ^  58 

Del  Cardinale  xA/iranio.  5^ 

Del  Cardinale  di  Ferrara,  ^o 

Del  Cardinal  Gon:^aga.                            ,  ^i 
DelCarHmal.S.Giorzio,                                             '  ,       ^^ 


TAVOLA. 

Del  CArdlnale  Famcfe  O*  d'^ragon;t.  Cy€^»^% 

Di  francefco  Sforma,  Duca,  di  Milano,  ^^ 

Del  Moro  Duca,  di  Milano.  ^7 

D  '^Aifonfo  D  uca  di  Ferrara.  ^  8 

Di  Cojìtno  de  Medici  yecchio,,  ^  9 

DiL  orenA^o  de  Medici.  7  ^ 

Diptero  de  Medici.  yi 

Di  Giuliano  de  Medici.  7  i 

Del  Padre  della  R  e  ina  Madre.  7  3 

Del  Duca  tAleJfandro  de  Medici»  74 

Del  Duca  Co/imo  de  Medici.  7^-7^ 

Del  Duca  d'orbino.  77 '7^ 

Del  Duca  di  Thermole.  7  9 

Dei  Duca  d'Amalfi.  8o 

Del  Marchefe  di  Mantoua.  8 1 
Del  Marche/e  del  Va/lo.                                         ^2.85.84.8^ 

Del  Marchefe  di  P e/cara,  8  6 

DelConte  di  Caia:^:KJ>'  ^  7 

Del  Conte  di  Maialone.                    _     ..  88 

D  el  Conte  di  Santa  fiore.  8  9 

DflContediPitigliano.  ^                       ;  ~  .  :,  $0 

Del  Conte  da  Campo  hajjo.  91 

DelS.Profpero  Colonna.  91 

Del  S.Fahritio  Colonna.  91-9^ 

Del S.M. Antonio  Colonna*                        •  9^*96 

Del  S^Mutio  Colonna.  97 

Del  S.Stefano  Colonna.                                 ,    '  9^ 

Dei  Colonne  fi  in  corn  une.  99 

Di  Bartolomeo  d'sALuianOs  loo 

Del  S.Ian  Iacopo  Triuultio,  lOl 

D  i  don  Francefco  cii  Candta,  l  o  2 

DiDon  Di'ZodtCuJma»,  lo| 

^  Vel 


tavola: 

TtelCctUdUìere  della  Golpe. 

104 

DelS.Ieronimo  xy€dorno. 

loy 

Di  Sin/baldo  ^  Ottobuono  FiefcìiL 

10^.107-^0^ 

VelS.Gianpagolo  Buglione» 

to9 

X>elcaualliere  cibane  fé. 

110 

X>els.LuigiGon:^ag(t, 

III. Ili 

Del  S.^Andrea  Gon:^agct. 

«3 

D'andrea,  Gritti, 

114 

Z>  /  Girolamo  Mattei  R  ornano. 

"5 

Velia Duchefja  di Fioì'en:^4, 

U6 

Della  Marchefa  del  Vaflo, 

117 

Della  Marche  fa  diPefcarx, 

118 

D  i  Carlo  D  ttca  di  B  orbene* 

119 

D  i  Monfignor  di  Fo^s. 

120 

DiHonfdella  Tremoglia» 

III 

D  i  Monf.di  L  igny. 

IZZ 

Di  Carlo  d'^mbuofa* 

I^ 

D  i  Monf.di  Gruer. 

114 

D 'Erafmo  R  oterodamo. 

I^T 

Del  Vefcouo  Giorno, 

tz6 

Deli' selciato. 

tl7 

DelSanna:i^aro, 

123 

DeU'^rioflo. 

12'9 

DiM.Giulio  Giouio. 

^30 

Di  M'Camillo  Giordani. 

^31 

Di  M.Ludouico  Domeniche 

I32.J3I 

DeLs»Bartolomeo  Daluiano. 

134 

El fine  della  Tauola. 

delle  Imprefe. 

, 

t 

'2  ■ 

N  VO  VA     IMP  RESA 

DELL'AVTORE. 


Sin  qm(cercando  hmmpioypmdentey^  S^^fto) 
Giaciuto  fono  in  torbida  procella , 
Jfor  lieto  furgOyche^cangiatà  Stella) 
Ko  ritromto  E  M  A  N  V  E  L  L  O  A  V  G  V  S  f  Ò. 


AVTORI  ALLEGATI   NEL 

Dialogo y  ^  accomodati  fecondo  ifuhietti 
deltoferainontoperaàgtaAutori.      '■ 

èuetojtiio.  p2ig-i3-i45*^?i7' 

pufèbio.  13445' 

Seneca,  .     I5r4^» 

piatone.        'j  ip.38.i58,?rZp. 

lambiico.      /  _  .     ^ 

Proclo.          l  I7-38» 

Porfirio.        (  ^^^ 
Pfello.            \ 
Trifmegifto.  J 
Ouidip.38.46.50.65.66.70.79.110a84.185. 

I95-I93- 
S.Agoftino.  38.223. 

ArtemidoroS  » 

Plutarco.       r  39.141.219.228. 

Valerio. 

PJijaio.   39.46.59.72.77.84.101.133.14p.191. 

Virgilio.  40.  42. 50.51. 65.67.75.79.82.8,5^ 

.  .  101.198.138.133.110. 

Gieremia  profeta.  ì^Hùjh       4^* 


Giulio  Oflcquentc 

40- 

Luca  Gaurico. 

42- 

Lucretio. 

46. 

Annio. 

47.73.83.84.86. 

JHSVBMWa 

50.78. 

LLucio. 

50. 

Cicerone. 

50.80.220.224. 

Ennio. 

50. 

T.Liuio. 

59.72. 226. 

Polybio. 

S9r 

Cefare.           63.12Z.158.&  quello  che  fegue. 

Berofo* 

64.69.78. 

Pietro  Gaflaro. 

64.84.86. 

Macrobio. 

65.224. 

Fabio  Pittore. 

69. 

Catone. 

71.78. 

Domenico  Negro. 

71- 

Strabone. 

71.197. 

Plauto. 

76.132. 

Tolemeo. 

76.I35- 

Bellarmato. 

77* 

Giuftina 

78- 

S.Gieronima 

79* 

Catu 

Catullo»  2u 

Hefiodo.  8j. 

Halicamafeo.  83.141. 

Mirfilo.  83.85, 

Fefto.  .84. 

Cenferfno,  ^^ 

Saluftio.  108.Z20. 

Horatio     1  I54.2ZJ. 

luuenale      |  120. 

Martiale&  |  zi6. 

Perfio.       J 

Terentio.  ii^J 

Agoftino  Nifo.  12:5. 

Ariftotile.  133. 

Eutropio.  145. 

Cafsiodoro.  1/^6. 

Raf.Volterrano.  i^i, 

Floro.  178. 

Giouanni  Nauclcro.  178. 

Varrone.  182. 

Diodoro.  195.224, 

Lucana  ipd. 

Ruffo.  196. 

Dau 


r  ■■ 

Dauid.  ip8.225. 

Fontano.  >]  2,08. 

Haly. 

Abraamo.   l  208. 

Firmico. 

Higinio. 

Pindarò.  '  ^* 

Hératóftene  (f 

Higinio 

Statio.  ^  '       2,2.4 


.u  ■ 


IIZ. 


} 

Teocrito.  ^^/^ 


.H^v^ijfìM 


L  E 

IMPRESE     DI     M. 

GABRIEL   SYME  ONI 

FIORENTINO. 

PER  I    SERENISSIMI  DVCA,  ET 

DVCHESSA     DI    SAVOIA. 


V^<jn  di  Dtoform  amore  ^  nome  in  jronte^ 
V altra  di.  ricca  Gemma  Orientale, 
Dotti  amba  fondai  pingue  ogn^vn  Reale. 
Chi  dunque fia  che  le  lor  lodi  conte? 

b 


Quis  elice- 
re iaudes? 


IO 


TE  TRA  STIC  HI 

a        : 

DI    G  I  V  L I O 

CESARE. 


Cmlio(auel  Cefancuipari,  o fecondo 
Ex  vtroqi     -^Q^  nacque  alihoì^qm  ne  dimOjftra  chiaro 
Che  la fcienz^a^  tarmi gtacquijkiro 
Immortai famayeìgran  fcettro  del  mondo. 


I  H  M^a  R  A  LI.     .1  T  a 


I  ^D  n  CE  S  ARE 

A'VGVSirO. 


rf 


dAugiifio  pria  col  Granchio  ^  la  Farfalla 
Fece  in  orofcolpre  il  bel  concetto ^ 
0  uà  fi  dice jf e  in  co  fidano  obietto^ 
Chi  benpenfa^^fa  toftoowai  non  falla. 

b    2 


Fc/linalcn 
/ 
te. 


là 


TETRASTICHl 


D   I     T  I  T  XXj  m<D  l 

VE  S  PAPIANO. 


idem.  L  Ancora  njenne  col'Delfino  in  mente 
oA  TitOychefiifi  del  mondo  agujto. 
Ala  pur  volle  inferir(qHalfece  <^ugujio) 
Lento  al  configlw^alfatto  diligente. 


MORALI 


ij 


DI    RINATO   RE   D  I 

SICILIA. 


^-'^<(à3. 


Rinato  Re  deUelpaefe  baffo, 
Doue  il  Adarfa  del  Rodano  rapina, 
Adoftrando  ch'ajfaivà  chi  pian  cammina, 
Il  Bue  dipinfe,(^fcriJfe,V  ASSO   A  PASSO. 

^  J 


Pa/To  à 


.14 


TETRASTICHI 


DlF-M  AD  AMA   BQN\AI 
DI    SAVOIA. 


Perduto  do  hcbbe  tljìdofuo  con  forte 
Sola  fiT'fta     /^^  ;^^^/7  Donna,qual  Fenice Jola, 
folli     '-U     ^^DJQqjolleo^mpriegcogmparolaj 
Dando  vita  alfenfercon  L'altrui  morte. 


MORALI. 


^ 


DI  CESARE 

BORGIA. 


AloltijCome  cojlmynajcono  illnfirij  A  u  r  c^c  .^^ 

Che  "vomeri  fenz^a  merto  ti  mondo  in  mano^        ^;U-,aiir  m. 

il  I  i 

MailcerueUcomeilnomeohauendo'vano^ 
Caggion.quai fanno  i  deboli  ligujlri. 


iS 


TE  TR ASTIC  HI 


DI    FRANCESCO    II.    RE 
DI    FRANCIA. 


Francefco  ReUt  tal  nome  fecondo) 
ipre   rcgà     Con  la  njirtu  àegt  Auolt  ^  del padre^ 
aiiiiis  VII-     £j;  qqI  con  figlio  deli  accorta  madre:, 
bcm.  ^^^  dircelo  m  pace  vn  dì  reggerà  il  mondo. 


•* 


MORALI, 


«7 


DELLA    REIN  A 

MADRE. 


Non  bafta  aHhuomo  e jfer felice  natOy 
Se  di  ùruderi^feco  non  haparte. 
Della  madre  Reali  ingegno  (3'  tarte 
TTha  quidettorÀi  ciò  lejjempio  dato. 


Fato  -piru 
dctia  ma- 
ior. 


t  ET  MASTICHI 


DELLA     REINA    VECCHIA 

DI    NA  VARRÀ    ET    MADA- 
MA   DI    SAVOIA. 


■  .(^fji  "Vtdde  mai  JUogni  'Virivi  gradita 
Miradum      Ornam,^  d"jna  iftejft  realTianta 

(^Dtche  j^Qauarra,^  Satiota  horfi'vantn) 
NaCcef  horl'vnayhor  l'altra  (^^arganin? 


natii IX  o 
pus 


f., 


M  O  R  A  L  L 


t9 


DEL    P.  E    ET    REINA 
DI     N  A  V  A  R  R  A. 


Jlchcr  Duimante^eiduepu  chiari  lumi , 
Altro  non  dican  con  ^nt tu  fede. 
Se  non  ciò  ei  fon  t^n^corne  t altra  herede 
Dtjj)lendenti^redhalti  costumi. 


Simul  & 
femper. 


c    z 


^o 


T  E  T  Pn. 


A  S  T  I  C  H  I 


DEL    DVCA    DI 

G  V  I  S  A. 


chi  non  fa  che  ferb'Acgno  di  ^  dm  a 
Pcnmit  &:    j/\^^  e.fen?^  fchtuar anchor  tojfefa? 


tuciur. 


Per  quello  a  te  conmm^Caifa/ Imprepiy 
Che  tircude  immortule  il  cor'oo  i^  t  aìrnai 


MORALI. 


£1 


DEL    DVCA    DI    MONTMO 

RENCY    CONESTABILE 
DI     FRANCIA. 


li  motto  di  co^iù.che  ferUA  inganno 

0.714 oflr a  d' hauerfenuto  li  Padre  el  Figlio, 

U\[on  lo  lafcia  temer  d alcun  periglio^ 

Ciò  a  chi  non  pecca  J  mal  far  onta:,o  danno. 

e  3 


AFAANfOS^. 


Il 


TETRASTICHI 


DEL     PRINCIPE 

DI    M  E  L  F  I. 


^  §l^^(^  l^rmci^e  huon-,gia  mio  Stgnorey 
fòcmia  t    #^^^  ^  digiuslitia  effempio  'd  fcuolay 
finis.  Con  l  innoceyiT^  fua  aajcun  con  fola 

^jpmo per  l'almi}  non  proprio  errore. 


MORALI. 


*3 


DELLA    DVCHESSA    DI 

VALENTINO  YS. 


Rara  gratta  e  dallhmmo  hauerc  in  dono 
Ciocche  ci  porge  ogni  mondan  defio^ 
Ma  puficaro  e  folfìdarje  tn  Dio, 
Et  nelfamr  a  i  buon  moprarje  buono. 


Confcqiii- 
tur  quod- 
cunquc  pe 
tic. 


H 


TE  TR  AS  TIC  HI 


DI    POVERTÀ 

OFFESA. 


Wm^'^E&WWW^W^W^^MM' 


Tempri  tira  veloce  ogniun^che  muey 
Scribìt  in    Etper  e [fcr potente  non  ha  cum> 
mannor e      2)/  far  altrui  talhor  danno  o  paura ^ 
Che  l'off  e fo  l  ingiuria  in  marmo  [cnue^ 


MORALI. 


M 


V  E  R  C  H  I  O. 


//  moderato  amor  fi  loda  &  preT^y 
Ma  il  troppo  apporta  danno  ^  difbonore, 
Etfpejfo  manca  nel fomrchio  ardore , 
Qualfemplke farfalla  allume  atmez^z^a. 

d 


Co/i  trop- 
po piaccr 
conduce  à 
morte. 


l(S 


TE  TR AS  TI  e  HI 


D'  V  M*  A  M  I  C  O 

FINTO. 


wm 


■  ^Ifhuom'xloal'voltofimulato  ha  preja 
Amico  fi-    La  ma  fchem/^  fingendo  li  bmno  amicO) 
ao  nulla      Offitiofadidiflealmmico^ 

UXpnfipuofare  in  alcun  modo  offe  fa. 


MORALI. 


17 


D*V  N   H  V  O  M  O 
Qjy-  E  R  E  L  O  S  O. 


Chi  il  baione  yO  lajpada  in  manflreca 
Perdeftarlaftpolt^  acce  fa  brace  ^ 
Non  fi  doglia  dipoi(Je  bengltfpiace^ 
Se  t  ardente f amila  al  fin  taccieca. 


Ignfs   gla- 
dio non  fo 

dicndus. 


d  2 


1%' 


TETRASTICHI 


D  VN   H  V  O  M  O 
INDISCRETO. 


In  ognicofa  ilpejo  ^  la  mifura^. 
Statere  or    (Come  "vfardehbe  thmmfauio  (^ prudente t 
j       r..r.     (jy^lpajfato  (^ futur fempre  pon  mente) 


tlo  no  trafi 
licndus. 


Fan  ciò  ogni  fiato  lungamente  dura. 


MORALI. 


i'? 


D*  V  N    MERITO 

VS  VRP  ATO- 


Cluantifon  quei^che  dopo  vn  longo  ajfannOi 
Penjando  al  fin  hauerpace  ©•  npojOi 
Trouan  cìo'vnfaljodadro-iinuidiofi)) 
Ne  porta  ilfiutto^^  eglin  hiafmo  ^  danno. 

à  3 


^iz 


vobis. 


VOSflo 


5<> 


TETRASTICHI 


D*VN    HONOR   MERITATO 

PER    SE     SOLO. 


La  ^er a  gloria  e  del  caual-fhe folo 
Solus  prò-    e^/  r  alio fenz^afpron  giunger finjede, 
mcritus.       3\[on  dicjueUche  lafferT^  i^  lojpronfiede^ 
Spinto  non  da  njirtumafol  dal  duolo. 


morali: 


j^ 


D'VN     SERVITOR 

FEDELE. 


//  Corno  d  Am alte a^meTJpjilla fede  ^ 
"Dichiara  a  o^ntun  dt  me  diocre /kito. 
Che  thuomidi  "varij  ^  beicoftumi  ornato^ 
I£a  per  lungo feruir  riccamercede. 


Ditac  fcr- 
"ara  iìdcs. 


M 


TETRA^STrC  HI 


i>  r     VI  R  T^ 

O  P  P  R  E  S  A. 


GlmlceJj?o'verd€ per  campagna  o  balz^a, 
Vn-efcit  -  che  t  incauto  ^villan  col  piede  preme, 
^  miT  ""      Tal{co fi  forte  ^pretiofo  e  ilfeme) 
Virtute  opprejfa  rinverdendo  inalT^. 


MORALI. 


33 


D'VN      AMORE 

INCVRABILE. 


Troua  il ceruio  ferito  al [uo gran  male 
IhQel  dittamo  Creteofidoricorjò, 
Q^a  laJJo(iolso)rimedio  nefòccorfo 
aAli'amorofo  colpo  alcun  non  vale. 


Eflo  tiene 
fu  reme- 
dio, y  non 
yo. 


34 


TETRASTICHI 


DI    CONSALVO 

FERNANDO. 


Come  corrente  Un  dur  arco  sforTa^ 

Ingcniiim     ^  l altro  teCo  nel curuo  offo incocca j 
Uipcracvi-     ^  ì  I        r  r 

Che  VOI  con  danno  altrui jouentejcocca^ 


ucs. 


e  ofit  ingegno fupera  lapr'^y 


<,■ 


'MORALI. 


^S: 


SIGNOR    DI    S. 

VALTER. 


U^^trìfce  il  fuoco  à  lui  la  cera  intornoy 
Et  la  cera  teftingue.  o  quanti  fono -i 
Che  dopo  vn  riceuuto  ^  largo  dono^ 
Dal  donatorriceuon  danno  i^ fcormi 


Qui  me  ni 

lir,  me  ex- 


e  2 


^^ 


TETRASTICHI 


DI   M.   MATTEO    BALBANI 

GENTILHVOMO 
LVCCHESE. 


S'ogniunOja  cui  toro  diletta  ^  piace , 
E  vpeccdx     ^J)el  mio  Balktno  hauejfe  il  bel  de  fio, 
opcsvc  1-    Donando hor  À^jirtUitathorper'DiOi 

anis   lar-         ^  r      ì  i     -ì  i      ■  •        C^ 

^nmur .        Harebbe  u  mondo  pm  quiete  ^  pace. 


M  O  R  AL  L 


37 


DI    PATIENZA 

STIMOLATA. 


Tanto  muone  almonton  quieto  guerray 
Ilfemplicefancikl^l'irrm  tanto  ^ 
Non  penf andò  alfutttr  vicinfuopiantOy 
Cìoeifiritroua  rmerfato  in  terra, 

^     3 


FurorlìcJ^ 
ix  Oepius 
parientia. 


sz 


T  E  TIRIA'S  T  I  C  H  I 


DELLA    COGNITI  ONE 

DEL  L'H  VOMO. 


Rade  'volte  adinien  eh  il  fronte  di  ciglio 
Prons  he-     Ptu  alti  0  ba^i,o  qualche jlranojegno^ 
mine  prx-    J<lon  dt(cmprm  dell hmm  t alma  (^  tingegno^ 
Col fmJincerOiOperJido  configlio. 


MORALI. 


19 


DEL  L'V  OVALITÀ    DOPO 

LA     MORTE. 


^jial  cieca  "vanita  tt Fferoi o  Regi, 
C he  fchernendo  di  lor  cjuei  che  manco  hanno^ 
Non  s  accorgen  che  morti  al  fin  faranno 
La  ^ppa  élfcettropardhonori^  pregi. 


Mors  {ce- 
pera  ligo- 
iiibus  ic- 
quans. 


40 


TETRASTICHI 


DELLA    PERDITA    D*VN   BEN 
MA  L'AC  CiyiS  TATO. 


La  [cimi a  deltauaro  ogni  te  foro 
Maie  p:u;-    Spargendo,}  per  lui  fatui  liberale ^ 
labuntur.      Infegnando  a  ciafcimich'e  nato  taUy 
che  mal f nife  ti  male  acquiftato  oro. 


fl^-v 


MORALI. 


4« 


DELLA     VERA 

N  O  B  I  L  T  A\ 


Lo  Iparbier filtra  piufalconportatOy 
Franchi  gli  fa  pajfar  per  ogni  locoy 
Et  par  che  dica  althmm  triflo  ^  dapocoy 
ÌSlohii  è  auel>ch'è  di  "virtù  dotato. 

f 


# 


Sic  maiora 
ccdunr. 


4* 


TETRASTICHI 


D'  V  N    H  V  O  M  O    IM- 
PLACABILE. 


L' huomo.anTìmoflro  horrendo,o  cmdelfierai 
Improbus     che  non  perdonala  che  altro  potrei  io 
nu J lo  tlcai    jlTp^Q  cuor  agguagliar  maluagio  ^  rio, 
Ch'alia  morte  implacabile  ^  altiera? 


t 

quio 


M  ORALI. 


43 


D'VN     BENIFITIO"    FATTO,   A' 
PROPOSITO    ET   A^  T  E  M  P  O. 


Dare  a  chi  ha,-pa7^ia  pare  o  tributo^ 
Ada  bene  e,  copi  gè  nero  fa  ^  pia:, 
Senz^a  difegno^o  ch'obligo  vifia, 
Prejio  thuom  releuar  quando  e  caduto, 

f  ^ 


Bisdar^qui 
tcmpcftiuc 
donar. 


44 


TETRASTIC  HI 


PER     GLI   INGRATI. 


L' ingrata  ferpe  del  piacer gufktto, 
Ingratisfcr    ji  yj^iaCchio  "jccide.e  i  fidt  ancidon  leu 
Co  fi  tu  lettor  mio jomigliar  dei 
qAI  vipereo  'velen  ciajcuno  ingrato. 


uire 


nefas. 


IMPRESE. 

DEL    VESCOVO 

GIOVI  O,    RIDOTTE    A'   MO- 

RALITA^   DAL    MEDESI- 
MO   SYMEONE. 

DI' CARLO   V.  IMPERATORE. 


Ben  conuenne  k  coftuil  ardita  imprepty 
S' Affrica  già  cognohbe  ilfuoyalore^ 
Cloanchornel  Regio  figlio  hogginon  muore ^ 
Adojtrando  talma  a  maggior  fatti  acce  fa, 

f  s 


Plus  vltra. 


5^ 


TETRA^TICHI 


D  I    L  V  I  G  I     X  1 1.   R  E 

DI    FRANCIA. 


Di  lonmno  ^  daprejfo  il  Re  Luigia 
Cominus      Ferì  l  nimico ^(^  lo  riduffe  a  tule^ 
&  eminus.     q^  dalt Indtco  al  lito  Occtdenmk 
Difua  mrtufiijeggiono  i  'veFti^^ 


%■ 


MORALI. 


47 


DI   FRANCESCO   PRIMO 

RE    DI   FRANCIA. 


Veramente  Francejco  "ultimo  (3'  primo 

Spegnevi  il  malese  l  ben  nucnftì  ogn  hora^  Nu  tr  jTco 

li  rejlot accio -^aui  non  potendo  hora  excm- 
qA  pien  loàartiyi^  dir  manto  io  tiflimo. 


4^ 


TETRASTICHI 


D'ARRIGO     IL   RE 

DI    FRANCIA, 


Crebbe  ^  crefcendo  farebbe  ho  tanto 
Doncc  to-    Lo jhlenàor delbmn  Reich'inmcHaal Sole 
tiìimpleat    ^^^Me fatto\ma coft DÌO vuck 

Che  l  ejtremo  del  rtjo  ajjagm  npanto. 


MORALI, 


49 


DEL    MEDESIMO. 


Inuido  Febojlcmmauortio  colpo 
Fece  ecliffar fibeicrefciuto  lurncy 
Cloefjer  à  me  doma  ripojo  (^  nume: 
(iSMa  te  mnfoUquanto  il  mio  fato  incolpo. 


crr,fit  emu- 
la SoJjs. 


50 


TETRASTICHI 


DEL    RE    CATTOLICO. 


2)  0  uè, per  acqui fiar  te  ferodo  fama., 
Tanto  mo     J\/[anca  lingef^no  vfarfidce  laforl^. 
Cofi(^leJJandro  tifatali  nodo  sforK^, 
ChefcioltOjà  dominar  l  Afta  lo  chiama. 


MORALI. 


5' 


DI    FERRANTE   RE 
DI    NAPOLI. 


Grande  ejfempio  lafciafti  a  ogni  uniche  regna 
Fi  TTAnte^di^repor  morte  al  dishnore^ 
Ada  pochi  nefo  to]cui  tale  honorem 
Et  tal  imprefa  hoggijra  noi  conuegna. 


Potiiis  mo 
ri  quàmfce 
ti  ari. 


f^     2 


TETRASTIC  HI 

D'ALFONSO    RE    DI 

N  A    POLI. 


Clmnd  e  il  dì  giunto  da  portar  la  palma 
Valer.    De  la  "vc t toriate  n  tejki  ti  diadema^ 
Di  morte  non  ht fogna  hauerpiu  tema. 
Pur  eh' innocente fia  nelreflo  l'alma. 


MORALI. 


15 


D  I    FERRANDINO    R  E 

DI    NAPOLI. 


Artefempre  non  è  quehcloarteparey 
Che  de It arte  e  natura  ajfai  maggiorey 
eh  a  cofim  dette  genero fo  il  cuore y 
Et  da  poter  la  fua  ^ìrtu  moftrare. 


Natur^  n5 
artis  opus. 


g   s 


^4 


TETRASTICHI 


DI   FÉ D ERIC  a    REDI 
NAPOLI. 


Di  magnanimo  cuore  alto  ^gentile 
Recedane     Segno  èjJenTa  cerchar  le  vecchie  offeje, 
vctcra.         spegner  [ingiurie  con  le  cani  accefe, 
È  Inimico  minor  tener  a  vile. 


M  O  K  A  L  I. 


55 


DI    MATTEO    CORVINO    GIÀ 
RE    D'VNGHERIA. 


Toco  homre  dell'  huomja fama  mutUi 
Che  folo  àfe,^  a  pochi  altri giouaj 
Doti?  l'vn  crefce,^  t  altra  fi  rinouay 
S  ogrì'vn  ch'elmertu  largamente  amtu. 


s^ 


TETRASTICHI 


DI   PAPA   LIONE    X, 


Soaue  e  il giogOiC'l popolo  fedele ^ 
Suauc.^    j>^  'l ^igyiQy irion  lo[lratU^(^  non  i adira: 
oJMa  dom  hoggidal  del  tal  grafia Jhtra^ 
EtdoHC  nafcefenT^  ajjentio  il  mele? 


MORALI, 


57 


DI  PAPA  CLEMENTE  VIL 


JJ^nimOìche  natura  puro  ^  netto 
Ha  daprinctpto  in  huom forte  creato 
(  Come  ha  Clemente  cjui  tejjempio  dato) 
JSIon  e  condotto  da  contrario  obietto. 

h 


Candoril- 


5S 


T  £TR  ASTICHI 


D  H  IPPOLITO     CARDINA- 
LE   DE    MEDICI. 


La  "Vitu  di  co/luhchepoco  he  Iti  j 

Inter  om-  rr       i      ^     r  i    n  -    r 

nes.  Et  brctte  ejjerdotiea{coji  lojpmje 

Hiiic  ali-      Qj^'lfuodeflm^feocytlpittorfuoflnfe 
'^"ator.^  ^^'    Pr/>^^  "vn  ecljjpy  ^pofcia  n)na  coment. 


MORALI. 


S9 


DEL    CARDINALE 

A  S  e  A  N  I  O. 


VingratQ^chefer  ben  render  ?nalfuo!e)  Totum  a  - 

Ne  fa fer grado  altrui  del  benefit  io,  inmta  r"  ^ 

Smiglia{^  degno  è  d'ogni  human  jupplitio)        fuiget. 
LahmaoppOjla  a  i  bei  raggi  del  Sole, 

h   2 


6o 


TETRASTICHI 


DEL    CARDINAL   DI 

FERRARA. 


Poi  che  troppo  il  Cammei  granar  le  rene 
No  fucfro     Si  [ente  Al  leuarfinon  di/jpone, 
mas  de  lo     ^^n ^ y huom.cui tìndifcreto pone 

oucpucdo.      ^  /  ■       j.         1    I     r  • 

^       '         pejo  maggior  di  quel:)CheJi  conmene. 


MORALI. 


<ff 


DEL    CARDINAL 

GONZAGA.    ^ 


L'huom  traditonde  quaila  turba  è  molta y 
^Itro  non  è  ch'vn  'vero  Crocodilo,  Crocodjh 

Che  fu  la  riua  afcofo  del  gran  Nilo  iacr)  mar. 

Piangendo  ogmun  diuom^,che  [afcolta. 

h     S 


€z 


TETRASTICHI 


DEL    C  A RD IN  ALE 

^    G  E  O  R  G  I  O. 


chi  troppo  alto  ilpenfier  da  terra  lieua^ 
Hoc  opus:    Hsf^  contendi  d^n  felice JkitOy 

ìslonfi  doglia  di  poi  ^quando  ingannato 
JOalfuo folle  defio  danno  riliem. 


M  O  R  A  L 'i:  ^^ 


^$ 


DEL    CARDIIS^ALE 
FARNESE. 


§lmnci(^  quindiferirdipunùiiO  taglio 
Segnononédi'verjoldato  ^  huonoy 
C 0 fi  t arder  non  ne  riporta  ìldonOy 
Se  ilme'^o  non  percuote  del  berjjaglio. 


TUS.Dare 
in  brocco. 


^4 


T  E  T  R  A  S  T  I  C  H  I 


DEL   MEDESIMO    ET   DEL 

CARDINAL   D'ARAGONA, 


Votis  fub-  La  bUnca  cartn  con  miglior  fortuna 

fcnbcnt  fa      ^        ^rn^  ^j^^  ^^  pj^  [j^j-^  inchiofiro^ 
ta  Iccudis.  Jj  -i  r     ì      a 

Mchor  for    Ma  [e  fmo  non  cangia  fijecol  nojtroy 
tuna  nota-    Temojlarajfejen'^  nom  alcuna,. 


MORALI. 


^5 


DEL    MEDESIMO. 


<2^al per  colui^ch*  al  fulmine  di  Gioue 
Equiparar  "vuol  le fiiefor^humane} 
JA(V  teme  che  tirato  cielo  jpiane 
Lafuafuperbia  alt  hor  chi  ei  tuona  opioue. 


Hoc  vno 
lupircr  vl- 
tor. 


é6 


T  E  T'  R,  A  S  T  re  H  I 


DI   FR  ANCESOO    SFORZ  A 

D  V  C  A  D  I  M  I  L  A  N  O.  —.— 


qAI  P^'tcìfico  can  non  date  nn^ accio. 
Quietii  \\(^     Diceua  sforz^a,  ^  [e  qualclo^no  il  tocca^ 

mo  unpu-       _  _.      ^r  .      •  j  fi    r     j 

!ic  lacciìcc.    Nonji  lamenti  poi  dcllajua  hoccay 
Sentendo  lacerar  fé  il  collo  di  braccio. 


^M  O  KA'ht: 


fir 


DEL    MOK:a  DYCA 

DI    MILANO.-- 


Spejfo  nello JpaT^le  macchie  altruh 
Si  tira  l'huom  tuttu  la  feccia  addoffo^ 

'-Di  che  più  vero  effempio  io  qmnonpojfo 
(tPkfon^rar^chetinfolenT^a  dtcoftui. 


Pernctfarc 
Italia  d'o« 
gni  brurtu 


ra. 


/    2 


6%''i 


T  ETRASTIC  HI 


D'ALFONSO    DVCA   DI 
•FERRARA. 


Comepàl/aym  cuichmfoa  tempo  e  foco 
Loco  &  té    Per  ingannar  d altrui  hncautu  mente, 
pere.  rp^/  [  tomm/lmoFlra  all'  hor faggio  (^  prudente j 

ch'offende  ilfuo  nimico  a  tempo  (^  loco. 


MORALI. 


Cf 


DI  COSIMO  DE  MEDICI  VECCHIO 
PRINCIPE  DI   FIORENZA. 


I  ricchi  i^  pretiofianei  fatali, 
^nitiinfieme  in  bel  leggiadro  modo» 
Significar  con (Iretto  ^  dolce  nodo 
Con  Francia  (^  Spagna  i  vincoli  reali. 

i    3 


70 


T  E  T'R  A  S  T  I  C  H  I 


^'       DE'L' MAGNI  I^I  CO   LO- 

R  E  N  2  O    D  E    M  E  D  I  e  I. 


Difendi  carita^di ferma  /pene 
Semptr.    Le  bianche jToJfey^  "verdi penne  infegna 
Sommo^irando  a  chi  tuie  ejjer  singegna^ 
Et  di  Dio  amantCìch al  miglior  s  attiene^ 


MORALI. 


71 


DEL    M  AG.   PIERO 
DE   MEDICI. 


Cluanto  diteti  piti  la  ^erdefcor^a 
Uarbor  refjle  allajlridente  fiammay 
Tanto  pupoipriua  d  humor fi  infiamma: 
E  tarde  con  maggior  vigore  ^ forT^. 


In  yiùèì  te 
iieras  exu* 
rit  Hama' 
mcdullas. 


7* 


TETRASTICHI 


DEL   MAG.    GIULIANO 

DE     MEDICI. 


Il  benigno  GiuIianimalfortunatOj 
G  louis  fi    P  Olfatto  general  di  fantn  chiefay 
^^  ^'         Col  rouefcio  moftro  di  tale  imprefa. 
Come  fortuna  va  cangiando ftato^ 


MORALI. 


73 


DEL    DVCA    LORENZO    DE 

MEDICI    PADRE    DELLA 
REINA     MADRE. 


//  verde  lauro -^a  i  due  lioniin  meTz^o^ 
Adoftra  che  la  virtù  giamai  non  muore. 
Pero  fa  quel  pur  troppo  graue  errore  y 
Che  da  i primi  anni  non  ci  ha  il  cuore  auueT^- 

k 


lt\  5c  vir- 
tus. 


74 


TETR  AS  TICHI 


DEL    DVCA     ALESSAN- 
DRO   DE    MEDICL 


Come  "vinfe  cojiiù  iunge  ^  da  prejfo 
Non  buel  :    //  nimico, fm  "vim  &'  miglior  fama 
no  lìn  vcii    ^^utito  hauria{p7a  pochi  il  cieltanfama) 
''  ''^"  Se  "vinto  hauejfe  il  miferofejlejfo. 


MORALI. 


7$ 


DEL    DVCA   COSIMO 
DE   MEDICI. 


Queftojlgnorime'i^  tra  pace  (3"  guerra 
(Come  porta  delcaprio  tinfiuenz^a) 
Dichiara  a  ogniun  ch'il  fato  ^  la  prùderli  a 
Fan  che  Ihuom  regnilungamente  in  terra, 

h   2 


Fidem  fati 
virtucc  fc- 
quemur. 


7^ 


TETRASTIC  HI 


DEL    MEDESIMO. 


AìiapiantUichapiu  d'vn  ramo  "verde, 

Vno  aiuil-  ^'^^  ^^  "^^^^  tronco {vri altro nefuccede, 
io  non  de-  Cofi  in  njan  s  apatica  ogri'vn^che  crede 
ticit  alter.      Che  per  vn  ramo  "vn  "vecchio  arborjlferde. 


MORALI. 


77 


DI    FRANCESCO    MARIA 
D  ve  A    D'VRB  I  N  O. 


Se  illioniperfefiejp)  ardito  ^ forte ^ 
Si  troua  a  cafo  dvnajpada  armato^ 
Chi  farà  quel/i  brauo  (^  ofiinatOy 
eh' a  lui  s  opponga  certo  dhauer  morte? 

k     3 


Non  dccfl 
gcnerofo 
in  pcfborc 
virtus. 


78 


TETRASTICHI 


DEL    MEDESIMO. 


Chiarito  aggrauatu  e  più  la  nohilpalmay 
Inclinata      Tanto  fiu  fi  rilteua  inuerfo  ti  cielo. 
rcfurgit.  •    Cofithuom'valorofoalcaldoealgielo 

Succumber  dehhe  a  nulla  humanafalma* 


MORALI. 


79 


DELDVCA     DI 

THERMO  LE. 


L'imprefa  di coHui altro  non  n arme 
Dir^fe  non  ciò  a  guardar  regno  od  Impero y 
'Bifogna(ma  chi  vuole  vdire  il  vero?) 
V ardir  vnito  in  compagnia  dell'arme^ 


Fortibus 
no  dccrutj 


8o 


TETRASTICHI 


DEL   DVC  A    D'AMALFI. 


L'angeliche  con  l'artiglio  ilfajfograue 
offi  UT  n     Sopiemmojìra  chilfauìo  ^  huonguerrierOi 
tura  docet.    Con  t apparir  a  tempo  humile  ^Jìeroy 
Et  vigilante )in  nejfmcajopaue. 


M  O  il  A  L  L 


8i 


DI   FRANCESCO    GONZAGA, 

MARCHESE    DI  MANTOVA. 


I^mndo  vna  volta  difefattoproua 
Ha  tornelfmcoMpÌH  tentarlo  e  vano. 
Co/i  ali  huomfedel par  troppo  ftrano 
Se  piti  volte  promto  ancfjetfetìVMa, 


l 


Probafti 
me  domi- 
ne &  co- 
gnouiiii. 


u 


TETRASTICHI 


DEL    MARCHESE 
DEL    VASTO. 


Sifurfuno  Chi  da  ^olartropfaltononha  [alcy 
cfterox  a-     (^qI  corfo  adempia  il  nobil  fuodc/io^ 
tcm  pr?tcr    Cl)à  nejfuno  ha  concejfo  ilfommo  Dio 
iichor  pm     PerfettOj€Jjer€  a  lui  nel  mondo  vgnale. 


ncs 


M  OR  ALI, 


«I 


DEL    MEDESIMO. 


Ogni  elemento  per  fé  pò fto  à  parte 
Sempre  ajfai  meglio  altrui  la  fiia  natura. 
Co/il'huom^cyhadinuouo  ojfitiocura^ 
^imojìraquat  e  in  lui  t ingegno  (3^  l'arte. 

l   2 


DiTcretìs 
fua  vircus 
adc/l. 


S4^ 


T  ET  RAS  TIC  HI 


DEL    MEDESIMO, 


//  Iacinto  fuoco  ^  t  aitar  [agro 
I Linoni  laci .    Coumnia  meglio  al  bel  diurno  amore ^ 
ai;£  ica   .     che àvu^volgariterren^mortnle ardore y 
Dolce  alprincipio,alfiri  amaro  i^  agro. 


MORALI. 


*t 


DEL    MEDESIMO. 


Tal  con  parole  argute, alte y  (^faconde 
oSMopra  molto faper,vuol  dar  conjlglio, 
C  he  fopragiunto  da  mortai  periglio^ 
^Ibifogno  coi  fatti  non  rijponde. 


Quumcrc 
pitarfono- 
rafilcnt. 


8<r 


TETRASTICHI 


DEL  MARCHESE 
DI    PESCARA. 


Lofcudoydi  che  il  figlio,alfuo partire 
Aut  ciim    Di SparmoOrno la generojamadrey 
in  hoc!"^    I)/>»fi|/?r4  aUhmmAfra  l' armate fquadre 
Jl  bmngnerrier  dee  *vincereyO  morire. 


MORALI. 


ly 


DEL    CONTE   DI  i 

C  A  I  A  2  O.  • 


Oàa  thmm  reo,che  maldtce  del  bene ^ 
Et  fa  chefeco  in  colera  qmfaglioy 
Clo'vnfirnik  alprejènte  altro  trauaglio 
<iAlla  mordace  hejliajiconmene. 


Pour  cfom 
pcer  follie. 


88 


TETRASTICHI 


DEL    CONTE    DI 

MATALONE. 


Chi  pace  njuot  haHer,chi  ì  giorni  fui 
Hoc  fac  ^  &    Etternifar  con  Ite  tu  ^  lunga  njita^ 

Impari  quelyche  cjuefia  imprefa  aàditn^ 

PESI  gE  PRIMA  CHI  MISVRA  ALTRVI. 


viues 


MORALI. 


t^ 


DEL     CONTE    DI 

SANTA    FIORE. 


Iljrutto^colto  daltH erculea  manoy 
Odor  rendeOj(^  rende  anchorptr  tuttOy 
CofivirtUtnon  thmm  di  'Vitij  brutto^ 
"JBmn  odor  ha  daprejfo  ^  di  ìonmno. 


Fragranti  a 
duiàtj  Her 
culca  colie 
ótanianu. 


m 


9é^* 


TETRASTICHI 


DEL    CONTE     DI 

P  I  T  I  G  L  I  A  N  O. 


d/Moslra  il  collar  dt  nuouo  che  lojfefe 
^.^^ì^\  i r       Sole, non  fan  lodato  il capttanOy 

aylaa  del  nimico  far  l  ajJaUo  njano^ 
^Imndo  ha  le  tende  intorno  al  muro  tejè. 


MORALI. 


91 


DEL    CON  TE    COLA   DA 

CAMPO    BASSO. 


L'huomo  potente  :,cy  ti  buon feruo  offende^ 
Di  lui  non  debbefarfipochafiima^ 
Dinonpenfarche  la  vende tm  etlima^ 
Come  vn  debole  fico  vn  marmo  fende. 


Ingcntia 
maimora 
£ndit  ca- 
pnficus. 


m   2 


9ì^ 


TETRASTICHI 


DEL    S.    PROSPERO 
COLONNA. 


V artefice  cmàel  del 'Voto  toro 
cxperior      TrimoproHO  il  dolor Ji  cui  fu  degno, 
funera  di-    Coji non  habhia poi con  altri  fdcgno, 
gna  meo.      ^^y  ^  primo  ìnucntor  delfuo  martora* 


MORALI. 


9$ 


DEL    S.    FABRITIO 

COLONNA. 


Raro  è  colm,Je  ben  queflifu  t^uno^ 
Jl  Tis^man  taltroycui  torpoflo  in  manoy 
Di f amo  diuentar  non  faccia  inpino ^ 
Romper  lafede^^  d'ogni  ben  digiuno. 


Samnitico 
no  capirur 


auro. 


m  s 


H 


TETRASTICHI 


DEL    MEDESIMO. 


Comedellorfulparagonjl  "vede 
Fides  hoc    ilpyggio  ^  la  bonta.cofila  froua 
que  proba    Fattn  dell  huom.cìo  in  grado  fi  ritroua. 
Sempre  Hfennojl  valorj'ardirjafede. 


tur. 


MORALI. 


9^ 


DEL   S.   MARCANTONIO 
COLONNA. 


Chipergitifla  vende  ttUiO  vera  gloria 
Segue  fi  ve0  del  furibondo  Marte ^ 
^ ebbe  {come  moBro  di  coftui  tarte) 
Perfcorm  hauerla  mortelo  la  rettoria. 


Eric  altera 
nicfccs. 


9^ 


TETRASTIC  HI 


DEL    MEDESIMO, 


Come  t  Indico  Un  nel  fuoco  ardente 
Séper  per  -    Splende  ffenT^  eh' il  fuoco  lo  confumi» 
Coficonfiante  ha  tanimo^  icolfumi 
^N^l pia  graue  periglio  thuom  prudente^ 


uicax 


MORALI. 


97 


DEL     S.    MVTIO 
COLONNA. 


Chi  ha  dal  cielo  ^  dal fuo genio  in  dotCy 
Dtfarcofe  alte  ^^  giunto  nelperiglio. 
Intrepida  la  man  dtmoHra  e  taglio^ 
^l  Roman  Adutio  e  equiparar  fi  vuote. 


Fortiaface 
re  bc  pati, 
Roraanù 
eil. 


n 


9^ 


TETRASTICHI 


DEL    S.    STEFANO 
COLONNA. 


Se  bene  irato  ^  tempejìojo  e  il  mare^ 
Cotcmnit     J\(^n pereto  la  Serena  ti fuo furore 
caca  proccl    ^emexoji  t  hi4om  pien  dalto  calore 
Sho[  ognicafo  auerfo  fuperare. 


MORALI. 


99 


DE     I    C  O  L  O  N  N  E  S  I    IN 

C  O  M  V  N  E. 


Kn  magnanimo  cuonfra  mille  guai^ 
Tutte  le  lodifolo  in  fé  raguna^. 
Se  àallhuom  combattuto  ^  da  fortuna^ 
l^al  volta  j?iega0  nonftjpel^  mai* 

n  2 


FJedimur 
non  frangi 
mur  yviàLi%. 


lOO 


TETRASTICHI 


DI  BARTOLOMEO 

D'A  L  V  I  A  N  O. 


Qual  unicorno -fche  dal  chiaro  rio 
Vcncna     O fonte , [caccia  ogni  ^elen  lontano, 
pcllo.       Cofilgiujlo  "valor  dì  cjuefìo  Aluiano 
Difendea  tlhuono^^  difcacciaua  il  rio. 


MORALI. 


loi 


DEL    S.    1  A  NI  AGO  PO 

T  R  I  V  L  T  I  O. 


balconi  raggi fuoi adombra  altrui. 
Ch'ali' adombrato  è  di  "virtù  inequale^ 
Colpa  di  reo  de  [Uniche  ^jfai  più  vale 
Spejfoyche  quante for'^ono  in  nui. 

^  3 


Non  ccdic 
vmbra  So 


10^ 


T  E  T  R  A  S  TIGNI 


DI    DON    FRANCESCO 

DI     C  A  N  D  I  A. 


Truche  le  tue  virtù  Je  lodi  contiy 
^  Sfilimi-    Et  feriti  che  tinuidia  tipercmte^ 


mos 


na  mone  cs.    Z)iuipur  lieto  ^  ^  credi  a  quefìe  note 
Cy  elfolgor fuol ferir  fot  gli  alti  monti. 


MORALI. 


ZO) 


DI    DON    DIEGO 

DI    G  V  S  M  A  N. 


V^n  fecchio  voto,^  t  altro  pieno  inulta 
Ciafcun^che  crede  ejjer  beato  in  terra, 
A^^  mirar  come  il  mondo  'volge, ^  ferra 
T^rajperanz^a  iS'  timor  Ihumana  "vita. 


Los  Ilcnos 
cicclolor,y 
los  vazios 
de  ijpcraza. 


104 


TETRA  STICHI 


DEL    CAVALIERE! 

DELLA     GOLPE. 


jPw  che  laButa  'volpe  i  cangiafopra 
Simul  aftu    Si  [ente  )  ^  che  legioua  il  dente  poco  ^ 
&  détibus    Scampacon  qualche Jlrano^^nuom gioco. 
Cofithuomjmio  afiutiaS^forz^a  adopra.. 


vtor. 


M  O  RALI. 


105 


DEL    S.    lERONlMO 

ADORNO. 


Gaggia  dal  cielo  in  qual (i  coglia  flato 
Cattino  0  buon  lafubit^Jaetta^ 
Che  chi  non  ha  la  confctenlk  nettUy 
Dehhe  temer  d'vn  tanto  horrihilpato. 


Expiabic 
autoòruet. 


I0<> 


TETR AS  TICHl 


DE    I    SIGNORI    FI  E  S  CHI    SL 

NIBALDO    ET    OTTOBVONO. 


JPoicyhafentito  il fer peritino  dente 
Non  vcs      u elefante ,  él^elen giunto neltojpty 

L'amma7^>a  cto  njantarnonfe  nepojfa^ 
Et  cofi  debbefar  l'htmno  valente* 


MORALI. 


107 


DE    I   MEDESIMI. 


SangtAlcionij  augeiil tempo  eletto^ 
-Ch'ai  nidore  altona  lornon  nuoca  il  mare» 
Jnfelice  cjuelthmm^cìoeldiafhettare 
Nonfa^per  dare  alfuo  difegno  effetto. 

0   2 


Nous  {a- 
uons  bieii 
le  tcmps. 


[o8 


TETRASTICHI 


DEL    S.     SINIB  A  LDO 

SOPRADETTO. 


^j^al  calamm,chejì'a  molte  fte  He 
Afpicit     ^Ipolofemprefiprefenm  innante^ 
vnam.      Cofi  è  il  proprio  d'Un  fede  le  amante 
Vnafempre  ojjemarjra  l'altre  belle. 


MORALI. 


10^ 


DEL    S.    GIANPAGOLO 

B  A  G  L  I  O  N  E. 


Se  ben  contrario  del  "B agitone  ejfetto 
tìehbe  timprefa^non  perciò  bifogna^ 
Che  thuom  cìohauer  "uettoria  S' lode  ha  gogna j  armatus  m 
Le  man  non  s  armigli  capotti  tergo/ 1 petto,  hoil^m. 

0  s 


Vnguibus 
&  roflro 
atquc  alis 


no 


TETRASTICHI 


DEL    CAVALIERE 

ALBANESE. 


Poi  che  la  preda  tien  lupo  rapace^ 
Paucnt  o-    ^  ican  niioltO:>hor  mot4>e  ^  hor ferma  il  piede'- 
ues,timent     (^Qfip^rrmnacciar  d' altrui  non  cede 

canes  :  in-      ^  J  r  . 

trcpidus  '    ^N^Ua  rettoria  ilcaualiero  audace. 


manco. 


MORALI. 


Ili 


DEL    S.    L  V  I  G  I 

GONZAGA. 


^Peggiori  ajfaiycydfiigidofcorpione 
Sitrouan  molth^  con  maggior  velenOi 
Fot  chi  a  coloncuipiugiouardeurienoy 
Son  ^im  ^  morti  dogni  mal  cagione. 


Qui  viués 
l3L'dir:,mor- 
te  mede- 
tur. 


112. 


TETRASTIC  HI 


DEL    MEDESIMO. 


Cerchi  chi  "vmhcome  Jhperho  ^  empio :, 
V ingloria  fama^che  di  lode  degno 
cia^n;fcer  e     Nonfu  chi  arfe  ne  II  E  fé  fio  regno 
fama.  Della  cofa  Diana  il  ricco  tempio. 


M  O  RALI. 


"5 


DEL    S.    ANDREA 
GONZAGA. 


Ilgiouimche  d  illuflre jangue  è  nato^ 
JA(V  vuol  di  quello  ejjer  tenuto  indegno. 
Ogni  sforTodelfar^forre  ogni  ingegno 
T>'eJJerdogni  'virtupiu  chiara  ornato. 


Virtù  tis 

troph^ano 

uxnondc- 

gcnerad- 

dec. 


II«fÌ 


TETRASTICHI 


D'ANDREA     GRITTI     PRO- 

VEDITORE  DI    S.  MARCO. 


Come  ref[e  l'ardito  atlante  ilpoloy 
Suftinec    Senz^afentir  [infopportahilpefo, 
nec  fati-    Cofit  huom.ch'  alla  gloria  ha  il  cuor  accefo^ 
^^^^'         Lieto  CoHiene  ogni  trauaglio  folo. 


MORALI. 


"S 


DEL    CAPITANO    GIROLAMO 

MATTEIROMANO. 


Diuora  ìlfirU^o  con  ingorda  furia 
Jlferro-,^  lo  fmaltifcefoipar^tanOi 
Cofi(come  dipinge  il  buon  Romano) 
Smaltir  fa  il  tempo  ogni  maggiore  ingiuria. 

?  -2 


Spiritus  Ju 
rifsimaco- 


n<r 


TETRASTICHI 


DELLA    DVCHESSA 
DI    FIORENZA. 


Dinina grada  e  quella  dvna  madre 3 
Cu  pudo-    Dicmcopiofa^fgrfi'vede proUy 
re  Ixca  foe-    ^/-  ^/ quella  ri^lenderic^uafi'vn  Sole 
cuadicas.      ]S[elmondó)vngenerofomHmo  padre» 


MORALI. 


"7 


DELLA    MARCHESA 
DEL    VASTO. 


V  incorruttthil  miglio  ejkito  mejfo 
Qmfer  moRr arche  in  qual fi  voglia Jkito 
{Benché  io  non  h abbia  vnjimilmaitrouato) 
La  gloria  e  confermar  altri  (^fejìejfo, 

P  3 


Scruari  ^ 
fonare 
mcum  eft. 


IIS 


TETRASTIGHI 


DELLA    MARCH  ESA 

DI    PESCARA. 


Come Jcoglio  peno f[o  in  me'^  Fondty 
Conantia     ^^^  /'^^^^  ^y^^^^  da  [esatte  ^ JpeT^a, 

frangunt.      Co(i falda  'vtrtudifcaccia  ^ JpreT^a 

Trutte  opre  ^  'voglie  illecite  (^  immonde^ 


morali: 


119 


DI    CARLO    DVCA 

DI    BORBONE. 


L'ajfrettarfe  tal 'volta  oltre  aldcu  re 
{Come fece cofiuijgia  nocqueamohi, 
Et  io  cognofco  anchor  deglaltriftoltiy 
C  he penfan  mal  per  troppo  hÈhpdere. 


Curfutn 

Jiitédimus 
alis. 


I20 


TE  TRASTIC  HI 


DI    MONSIGNOR 
DI    FO  YS. 


_      V    -  Dal  fumo^cìoalcklfhìng-e  la  baldoriay 

DoiTcccra         -J  ^     *^        .      .  . 

fuoco,  è      ^el fuoco  fipuo  far  retto  giuditiO) 
gra  fumo.     Cofiqualfia  tl^alor dell hHomoJnditio 
Porgon  moltnfnperbia  (3' 'vanagloria» 


M  O  RA  LI. 


ni 


DI    MONSIGNOR    DEL- 

LA     TRAMOGLIA. 


T>egna  di  laudcfe  timprefa  ^era 
Fudicofim'iChenonpajjauatlfegno 
D'  honor,feruendo  ^vn  Re  dtjigran  regnoy 
Et  potendo  fraudar  la  fua  bandiera. 


Sans  fortir 
horsderor 
mere. 


IZL 


TETR  AS  TICHI 


DI   MONS  IGN  O  R 

DI     L  I  G  N  Y. 


Come  nafcente  Sohdi  nubi  cintOy 
Obftantia    aA^  me^o  dì  riman  lucido  ^  chiaro^ 
iiubila  Col-     Cofilhiiom  liberal  vince  ìauaro 
'^^'^*  ^i gloria,^  "vine^^  quelfirejkt  ejlinto. 


M  O  R  A  L  r. 


lii 


DI    C  A  R  L  O    D' A  M  B  V  O  S  a: 


Aidignoìfurcolui^^chejolhisbigliay 

L' huom  giudicando  aU'habitoi^  la  pelky 
che  nafcondan  di  lui  1^  arti  fi  he  He  ^ 
Che  vijle  al  mondo  rechan  merauiglia. 

q   2 


Mi  ternani 
iniim  acre 
iri  fub  tc- 
gmine  fci- 
uo. 


124 


TETRASTICHI 


DI    MONSIGNOR 

DI     G  R  V  E  R. 


chiunque  da  troppo  amore  eperfuafo, 
Menate  mi    Ne  ha  delt  honorfuo  cura  o  vergogna, 
dz  non  te-     J[4enar/ilafcia( fatto  "vrì  huom  che  fogna) 
Glual bufalo condur fi fuol pel  nafo. 


mete. 


MORALI. 


115 


D'ERASMO    ROTE. 

R  O  D  AM  O. 


ciò  cìohofcritto  ridico  aljìolto  cìoode^ 
Se  mi  volm  vanmr  mi  ^olep  io, 
Che  ver  dice  dEraJmo  iltermin  Dio^ 
Che  chi  fa  heriycantarfuo  la  [uà  lode. 

q  3 


Vcl  loui 
cedere  nc- 
icjc. 


126' 


TETR.ASTICHI 


DEL    VESCOVO    IO  VI  O. 


^oich'il  caflor  de  ifugitiuifiei 
A  N  A  r  K  r.     Sente  ì  nerui  dolenmancar  la  lenay 
Necefsicas.    j^^  quel  fprmaych' alla  morte  il  mena,  ^ 

^J^cepta  confiringe  huomini  ^S  D^i* 


MORALI. 


12.7 


D  E  LL'ALCIATO. 


fi^Mai  non  auenne  chelhuom  buono  ^  dotto j 
Se  ben  pare  hoggiche  t ignaro  fia 
Solo  eJJaltntOjhaueJJe  carefiia^ 
Ne  ch'ai  "vitto  "virtti  fieffe  difotto. 


'Z-  'iiif^m 


->:  j 


I2S 


TETRASTIC  HI 


DEL     SANNAZARO; 


^luando  dopo  più  dì  torbidi  ^  neru 
Aequabit      Che  graue  ilcorpOy(^  trijh  rendon  lalmay 
didafok"    D^I"^(>l'l^f^(^^i^^PP^^  lucida  i^almai 
dies..  Rajferenadelihuom  tutti ipenJierL 


MORALI, 


ii5 


DELL'ARIOSTO. 


J^n  e  fola  cofltii^ch* indegna  mancia 
Portò  del  don  del  fmfMme  ingegno, 
eh' a  luicagionfiifot  di  quefio fdegno^ 
Et  a  gì  ingrati  darropr  lagnancta. 


^io  tono 


1^0 


TETR ASTICHI 


DI    M.    GIVLIO    NIPOTE 
DEL     I  O  V  I  O. 


Non  può  il  ne fto fiorire  il  primo  giorno , 
Vuan  Got    Ne  dimòftrar  lajuavirtunatia) 
Vuil.  col  te    ^^  f^yi  tempo aFpetmr puoich'ei defia, 
Si  troua  del  bramato fi-utto  adorno. 


pò 


MORALI, 


i3t 


DI       M.     CAMILLO    Gì  or: 
DANI    IVRECONSVLTO. 


Ch'ilfindubbiofo  d'una  cojaa^etut, 
JA(V  rifoluerfuo  bene  ilfuo  con  figlio^ 
oAfpetthfen^  rifico  o  periglio^ 
C y e l  tempo  a  effetto  t opera  fua  me ttu* 

r  2 


Incerraani 
mideci'eca 
rcfoiiier. 


13  i 


T  E  T  R  A  S  T  I  C  H  1 


DI    M,  L  V  D  O  V  I  C  O 

DOMENCHI. 


Uarboncyin  'vn  teneri  non  porta  frutto^ 
Tranflata      Ve  ararle  altvoue  condition  mutare  y 
proficic  ar  -    Q^^i  ^//^  ^irtu  non  fuo  mancare 

Terra,Sol,aelo3  honor/vttlper  tutto. 


bos. 


MORALI. 


135 


DEL    MEDESIMO. 


Ro^  dal  fabbro  il  vome?v fi  piglia, 
Ada  la  terra  fendendo  al  fin  rifplende. 
Tali  fé  bene  a  principio  poco  intende^ 
L'ingegno  per  lungo  vfosajfottiglta. 

r   3 


Logo  (^{t. 
ticfcic  in 
vlu. 


ij4 


TETRASTICHI 


DEL    S.    BARTOLOMEO    D^AL. 

VIANO     TRANSFERITA     NELL'VL- 
TIMO     PER   I   CALVNNIATORL 


oAuerti  tUi  del  numer  de  i  maligni) 
Solito  dare  alt  opre  altrui  di  morfo^ 
Obftrepc-     jy^^  re/hrCfenonfaimifUordifcorfo) 

re.intcr  o-  /    .   v  J  ^        S  J      J   / 

lorcs  /^  ochamme/(^oatheicanoncjgm. 


IL    FINE    DELLE     IMPRESE. 


DIALOGO 

PIO  ET    SPE 

CVLATIVO, 

Con dmerfèfentenT^ Latine^  'volgari^ 
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VRANIO    ET    DIPISTIO. 
V  R  A  N  I  O. 

"^RJAdo^che  rìf^ondere  atte 
tue  doglienT^^  io 'voglio  che  tu 
faf?pia  che  altro  non  erano  fé  no 
\Jmprefe^(^  tul^wlta  fentenTe 
:  cjuelle,  che  ne  i  riuerfi  delle  me-- 
daglie joleuanofare  gt  antichi 
Romani.  Non  furono  duefentenT^  quelle^  che  in 
^n  medeftmo  fenfo,  ma  con  varie  figure  (  quali 
furono  la  Farfalla  ^  il  GranchioM  Delfino  £5* 
l'Ancora^  come  tu  hai  già  veduto)  fcolprono 
Augufio^  ^  Tito  Imperatori  j  volendo  dire^ 

qA   2 


s 

^^ 

(4 

^® 

^^ 

4^  DIALOGO     PIO 

'FESTINA  LENTE  ?  Et  perche  alcuni  hanno 
già  [òpra  quejkt  materia  a  lormododi^atuto-^di 
cendo  che  nelttmprefe  non  fi  debbono  ne  armi  ne 
huomini  forre  ^ma Solamente  cofe  celefiiy  o  piante  > 
0  animaliyio  hard  carofapere  come  tarme  deli- 
Imperio(quale  e  Ì Aquilà)con  le  Colone  UrTer- 
cole  fatta  per  l  Imperatore  Carlo  quinto^  l'arme 
de  i  CìÀonnefì  con  la  Serena  fatta  peni  S.  Stefa 
no  da  ^Paleftrina(que/la  priuata^,  ^  quellapu- 
hlica)  £5*  altre  imprefe^  fiate  fatte  per  diuerfe 
perfone{come  quella  del  faluaticOidel  trionfo ^del 
S.di  Gruer  i^  d  altri)  pò  fino  tra  quelle  del  CjÌq 
uio  interuenire:per  il  che  io  mi  ri  fi uo  fé  la  fente- 
^  non  è  altro  che  opinione y^  fu  t opinione^  o  di- 
fegnOyO  defderiOiOfattOspaJfatOjprefente)  o  aueni 
re  e  fondata  qlla:>  che  noi  hoggi  Imprefa  in  Italia 
chiamiamoy^  i Franl^fi  D  E  V I S  A)  che  tutte  le 
armi)  £5*  imprefe  moderne f  ano  'vna  medefima 
co  fa  con  le  medaglie  antiche.trouandofin  queflcy 
come  in  quelle^  diuerfe  figure  ^  animalt^  come 
più  innanZji,apropofito  delle  materie ,  dtfcorre- 
remofenT^apero  partirci  dal  primo  nofiro fubiet- 
to  deli  imprefe  (s'fentenTe  ^volgari  i3'  Latine. 
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Ma  dimmi  di  che  ti  duoli  tu?  ^i  p  ^  s.  Delmale^ 
chefenZja  appettarlo  mi  è  interuenuto.  v  r  a  n. 
l^uo  danno.  Se  quando  io  parlai  teco  in  Roma,  tu 
hauep  creduto  ai  miei  fedeli  conjigliif ondati  no 
fopra  la  dicale  ^ pero  incertn.nonfaìfafcienT^ 
delle  fie He  {[e già  noi  non  n;olepmo  che  eUefojJe^ 
ro  create  in 'vano)ma  fopra  al giuditio  delle  na- 
ture de  gli  huominh  debordine  inconfiantipmo 
di  fortuna,  della Jpenenz^  del  mondoy^  fu  la 
diuerfita  di  tanti  effemplt  notati  nelle  hifiorie:>a 
te  non  farebbe  quefto  danno  accaduto ,  ne  io  harei 
fatica  dhauerti  hora  a  confolare\ma  tu  hai  ^ve- 
ramente fatto  fecondo  il  tuo  nome:,  che  altro  non 
contiene  che  increduUtàjfcordandoti  di  quel^ol- 
gare  Prouerbio  ^fato  a  Fioré'^yche  dice,  CON 
I  DISCREDENTI  SI  GV  A  D  A  G  N  A. 
oAl  quale  io  aggiungo  poi  quejio  di  mio  capo» 
CHI  MANCA  AMOREVOLMENTE 
A  QVEL,  CH'EX  DEBBE,  E^  FORZA- 
TO DI  FARE  CIO  CHE  NON  CREDE. 
D I  p  I  s.  Che  ^uoituper  quefto  inferirei^  R  a  n. 
Che  tu  non  penfauimaiche  quella  felicita  ti  do- 
uè  fi  mancare  j'^  chefimili  a  te(chein  quel  tem- 
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pononfiimauiperjonayfenon  chi  male  ti  conjl^ 
gitana  nelle  tue  "voluPta^fì trouano  molti  huomi 
m(fe  degni  pero  fono  di  co/i  nobile  nome)  che  per 
"vna  via  oper  vn  altra  pervenuti  in  grande'Hoi 
Jkbtto  ditientnno  ctechi^fordiy^  muti  nel feruigio 
di  T>Ì0)^  nella  conofcenT^  de  i parenti  &  de  gli 
amici)  prouocando  nell^vltimotira  del  Cielo  a 
gafligarli.  d  i  p  i  s  t.  e^  costoro  fla  bene  ogni  ma- 
le^anT^non  meritano  diviuere^poi  che  potendo  no 
'vogliono  ^  non  fanno  giouare  a  Perfona^  quaji 
che  i  danari  ^ gltfkiti  [i  debbino  godere  perpe- 
tuamente:, ofipofino  portare  nell'altro  mondoy 
come  io  ho  delfvna  cofagia  con  mio  danno  fatto 
proua,  ^  l'altra  hora  cognofco  per  ilperienzja^ 
V  R  A  N.  Sopra  'vnfmile  propojito  nacque  che  v- 
na  volta  domadato  chi  erano  quelli ya  i  quali  fo^ 
no  gli  huominiobligati  di  porgere  aiuto  ^  nìiofi: 
VIRTVS,  COGNATIO,  QBSECìyiVM. 
D I  p  1  s  T.  (i^olto  mi  piace  quefki  fenten^Oy  la 
quale  perche  iopenfo  che  tu  non  habbia  fatta  fo- 
la.ti  pnego  dirmene  deli  altre,  vr  an.  ^^  W 
altro f  che  mi  domadaua  perche  io  non  mi  curano 
ne  cercano  de  [fere  ricco ,  fimilmente  riìpof: 

MA 
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MALO     MEINOPIAE     TAEDEAT, 
QVA^M    DIVITIARVM    PVDEAT. 

ji  'vno^hejlmaramgliauaycheio  non  haucua 
inmdiaaperfonayVKO'^ys  INVIDET  NE- 
MlNlA^a^npouerolettemtOyVlKTVS  SIN  E 
FORTVNA  GLORIA  INANIS.  e^  1^« 
/Ignore^che/llamenUuaiquale  tu  potrefti  fare) 
che  i  feruitori  thaueuano  romnato,  P  E  S  T  I  S 
GRAVISSIMA  DOMINO  SERVVS  A- 
y  A  R  V  S.  ^  'vnOiche  diceua  di  non  hauere  tro- 
nato  mai  ripofoy  N  V  L  L  A  I  N  F  E  R I  V  S 
QJ/IES,  SVRSVM  SI  OMNIA  MO- 
y  E  N  T  V  R.  exf  '  'vn  GentilhuomO)  che  Jlaua  in 
dubbio  je  ei  doueua  combattere  con  ^vrialtro^ 

CVM  MINORIBVS,  AVT  PARIBVS 
INGLORIVM  CERTAMEN.  ^' ^/jj;?^/^ 
riccofuperbo.i^fdegnofofi^^S  H  ONE  STO 
LABORE  PARTAE,  RELICTIS  GLO> 
R I O  S I  o  R  E  S.  ^'  <vn  amico  inconfiante^  A- 
MICVS  HORARIVS  PRO  N  I  H I- 
Lo  HABENDVS.  (td  "vn  temerario ,  che 
non  haueua  ricetto  nellojfendere  ferfona^ 
NON     BONO    ^l.^    SIBI   MALVS     IN- 

FERT 
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FERT   lì^ lY Kl KU, qA^ ^no, che  donaua  il 
fuo indegnanieteMO  N  o M N I S.  QV I  D A T, 
SED    QJI    DIGNO    DAT,   LAVDAN- 
D  V S  EST'  <tA vm fciocco ealumniatore, P o N- 
DERET   PRIMVM  SEMETIP  S  VM,  QVI 
lALIVM   METIRI   VVLT.£'/-i'Z;;2;3^^ir/^^/ 
j  Jj?eratO:,  che  andana  cercando  le  quiflioni  Per  la 
\  fame,^  di  pigliare  querela  con  'vn  brano  ^ho- 
norato  Centilhuomo.  LEONI     DEDECVS 
NON    EST     CANVM    NON    LATRA- 
TVBVS     ASSVRGERE.         DIPIST.      Tm 
^orrejti  adunque  tollerare  vn  ingiuria  di  paro- 
y?  V  R  A  t^.  A/lene  riderei  da  'vno^  col  quale  cohat- 
tendo  ^  aryifìcando  la  mia  'vita^  io  non  poteri 
guadagnare  ne  ^vtile  ne  honore^come farebbe  con 
*vnpal^OjCon  'vn  "vbbriacoy  con  "vna  femmina^ 
con  "vnputtoocon  vn  feruitord  con  vn  facchino^ 
(5*  con  ognaltroianchora/ìdtcejfe  gentilhuomo) 
\  chefenl^  alcuna  virtù ^  credito >gradoi  dignità ^  a 
riputatione-non  potrebbe  con  la  fua  morte  mag- 
giormete  honorare  la  mia  vita,come  honoro  quel 
la  di  Dauidgiouanetto  la  vettoria  di  GoliatiOn^ 
de  tutto  il  popolo  gridaua^SAVL  MILLE,  ET 


DAY 


E  T    S'P-E  C  y  L-A'TI-VX).         '     -9, 
DAVID    D  E.C  E  M    M I L  L-I  A-  Etdel'ValorO-  j 
fo  oy^ario  fette  volte  Cojolo.non  fi  legge  egli  che 
bracato  ^  sfidato  a  combattere  da  'vn  femplice 
fantucctnoylo  rifiuto j  dicendo  che  combatteua  a 
tepOiComefece  poi  fattolo  ammarilz^areì  non  ef-. 
fendo  mgwneuole  che  vn  huomo  atto  con  Unge- 
gno  ^  col  con  figlio  agouernare  vn  Regno^arri- 
fichi  cofi facilmente  la  jua  ^vitn  con  ognmno^pero 

.  che  le  armi  fi  portano  ^  adoperano,  per  guada- . 

.  gnarcjnon  per  perdere  honore^nevn  huomoJen^K 
^  alcun  merito  può  con  quai  parole  fi  ^voglia  m^,.  ; 
cancare^ne  ofi'endere  'vn  altro  che  menta  ajfai,  | 
la  quale  co  fa  ctinfegna  lagenerofa  ^  nobile  na^ 
tura  dell  Aquila  f he  non  jì p  afe  di  carogne y  ^ 
del  Lione  Ad  quale  o  di  quello^che  notai  già  io  a 
tempi  nojlri,  •    ■ 

Sono  più  anni  eh' à  FiorenZja  fu  fattu  fu  la 
pialXja  dijantu  Croce  'vna  cofi  bella  i^  honore-' 
uole  cacciale  he  io(Je  bene  deHefimili  ^  maggiori', 
ho  let-to  nelle  "Vite  de gt Imperatori  'Kornam)  no  > 
credo  'vederne  maipm  vnataleidouetrouandofi 
tra  diuerje  forti  d animali  due  lionu  ^  vno  di  lo 
rop^affeggiandoperilteatro  rifcontrovn  caprio- 
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ìlettOiChe con le^ampe dindyiTigli  percojfe  la  te^ 

Jh  fette  0  otto  voltcfenl^  che  ti  Lione  ne  facejfe 

jUma^il  quale  pur  finalmente  nel fegretojdegna- 

todafàado  ti  Capriolo  fi  mojfe  d  cor  fa,  (^ J^icca- 

to  'vn  Uncio per  ciujfare  nel  collo  vnfidperbifimo 

Top)  neroyche  ra^paua  ^  mugghiaua  trafitto  in 

me'^^o  della  pialXayfuilfaltofi furio fo,  che  pa fio 

dalt  altro  latoiil  che  fi  come  ho  'veduto  io^lo  "vid^ 

dero  anchom  x.mila  perfone,  d  i  p  i  s  t.  Bellifii" 

ma  njiftn  ^grande  ofiferuatione  fu  certamente 

quefki.Ada  dimmi^quèfietue fienteriT^  fono  mai 

Jkite  dette  da  altri  che  dateì^^^^-  A^leffier  no. 

D I  p  I  s  T.  Poiché  noi fiamo fiul propofiito  delle fien 

ten'^che fihno  quel  le, per  le  quali  fi  cognofce  lafa- 

pien^  deUhuomOy  ^orrefiimitufaregratia,  in- 

run'^he  ritornare  a  i  micino  entrare  in  altri  ra^ 

gionamentt^didichiamrmi(non  dico  fecondo  le  o- 

pmtomde gl'antichi  Ftlofofi  Greci  o  Latini ,  ma 

fecondo  ti  tuo  proprio  intelletto)  molte  cofe^  delle 

quali  per  la  diuerfita  de  gltficritton  to  nofiono  ben 

chiaro?  v  r  a  n  .  Voglto,  (3' perche  egli  e  bene  dare 

a  ogni cofia  principio  col  nome  di  Dio  Jl  meglio  fia^ 

ra  dt  cominciare  da  lui.o  ivis  t.^J^  di  bene^^  io 

anc 
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ancho  pigltero  pm  piacere  àfentirle  in  'volgare^ef 
fendo  hoggicoji comune  hella^^ pregiata  la  lìn- 
gua IToJcana^che  di  poco  cede  alla  Latina* 
VR.       DIO 
E  Jpirito  inuifibile,  fopra  tutti  intelligente^ 
&  tutto  in  ogniparte,alla  cui  perfetta  &'  infini- 
ta poten'^  non  può  nedehbe  thuorno  imperfetto 
dare  ajfai  coAueniente  ^  degno  nome, 
D I  p.       ha  Naturai 

V  R.  ^tto  continouo,(^  perpetua  opera  di  Dio, 

D I P-       L'anima  rationale? 

V  R.    olente  infufa^o  ^ero fiato  di  Dio. 

D I P.    I  Cieli? 

V  R.  Ordini  concorrenti y  dal  diuerfoj  ^uelocCy  ^ 
più  tardo  ^volgimento  de  i  quali  e  rettn  ^ gouer- 
nata  la  machina  del  mondo. 

D  I  p  I  s  T.  Per  nuoue  chef  ano  quefie  tuejenten 
7^  fi  hanno  elleno  fondamento  di  qualche  appa- 
rente ^  capace  ragione ^onde  io  nò  'vorreiper  buo 
na  co  fa  non  ti  hauere  hoggi  ntrouato  cofi  folo^  ^ 
in  ^n  luogo  tanto  folitano^  doue  il  romore  dello 
indi  fere  to  Popolaccio  non  può  difurbarei  noftri 
ragionamenti,    v  r  a  n  .    Adi  ci  trouerraiJJ?ejfo, 
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D I  p  I  s  T.  Perche?  v  r  a  n.  Perche  io  ?2on  cocrno^- 

o 

Um^tifito  ài  Cu  tu  p'm  hello  ^ne-pipt  nobile  :,  ne  più 
"vnleompm  liherodiqtie,jlodiL(tò}7^:>  contenendo 
dentro  a  ^n  circuito  dtmura  ^vna  Ctttnjìgran- 
dcy^  'vnaji  bella  campagna  fu  la  cima  dvn  mo 
te  con  più  "v  allt  intorno  i&  due  fiumi  grandi ^kmt 
a  i  piedi.  D  I  PI  s  T.  'per  certo  tu  di  ti  vero,  tanto 
che  andado  qua  entro  qualche  'volut  àJjpaJJoÀo- 
uè  io  non  'veggo [e  non  campi.arbori  ^  prati  ^ 
vigne^mi pare  ejjere  lontano  da  Lione  cento  7m' 
glia.  V  R  A  K.  Oltre  a  che  anch'io  gufto  co  fi  fatto 
piacere ^mi  diletta  tanto  la  memoria  del t antica 
grande'^  di  quejìa  Cittaja  ?naggiore parte  del 
la  quale  era  qmfopm  queHo  piano  di  Formerà^ 
che  io(Je  ci  hauefi p?vpria,  opiu  commoda  fan- 
'^ynon  me  ne  partirei  mai-,  contemplando  quan-, 
to  fojfe grande  la  malignità  di  quel  fato ^  che  in 
vnanotte fola abrucio  vna fi  ricca  (3'  {'ran  Cit- 
ta-^quale  ernjmta  quefbi  del  tempo  dJ^uguftO) 
dt^IiberioAiCaligula^^ di  Claudio  per  infino 
a  Nerone  y^  della  quale  (come  tu  vedi)quinon 
apparifce  altro  jegno.che  certi  -pe^etti  di  tegoli 
confumathdivafi  iS^fiatue  rotteÀ'vrne  di  terra 
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cottziydiporJidi,ferpentim,alal?afiri)marmìJr/cm 
Jmture,mofatchh^oltefubterranee3 fondamenti 
altilìtmi  (3^  da  marauiglwfa  grandcT^a-^  il  rcflo 
di  quei  poueri  mirabili  aquedotti  con  altre  fab- 
briche ^come  il  Palagio  SenatoriOoO  di  Seuero^i've 
fìigi  dell  (anfiteatro  fu  la  cofva  di  S..Ba.jliano.  £$* 
nella  'vigna  d  Oferra,'vna  parte  del  "Teatro  nel- 
la ^igna  di  Barondeo  verfo  Formera:,queJki  'vr 
netta  di  marmo  lunga  ^jn piede  ^  alta  meì^o^ 
doue  fi  legge yG^nio,  in  luogo  di  Matiibus,  (^ 
quefto  medaglione  di  bronT^  di  T)omitianOj  do^ 
ue.anchora  che fia  ferii  to  Ludos  feculares  fecit, 
£5"  che  fojfero  fatti  doppo  ceto  anni.che  erano  cor^ 
fidà^ugutto  a  DomitianOy  io  nondimeno  ere- 
derreipmprejto[^  cofi  la  medaglia  ne  farebbe 
più  rarajche  ella  dimofrajje  come  quello  f celerà- 
to  Principe  ffaceffe  adorare,  doppo  ejjerji fatto 
nominare  Dio^f  condoli  te  fio  di  Sue  tome,  £5* 
d Eufebio  ne  i  Chronichdoue  eidiccy  Pnmus  o- 
mniumDomitianusdominum  fe,&DeuiTi 
appelJariiufsir. 
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D  I  p  I  s  T.    Jo  non  'viddimainepiu  bella  ne  più 
intera  medagUa,ne  con  più  bella  'vernice:,  quato  e 
quefia-fato  che  pare  che  e^ca  hor  bora  della  jlapa, 
vRAN.    Gt  antichi  certamente  fecero  bene^  ^ 
bene  hanno  fatto  ^ fanno  hoggi  i  no  ftri  moder- 
ni, nondimeno  per  le  monete  moderne  che  njeg- 
giamo  fi  cono fce[lafciamo  fi  are  che  la  lungheTJa 
del  tempo  ferua  a  qualche  cofa)che  noi  non  h ab- 
biamo tlfegreto  della  vernice  antica  coji  verde y 
(^  mancano  i  noHri  nelle  inumtioni^  poi  che  fi 
jeruono  dell'antiche,  d  i  p  i  s  t.  Perche  vernica- 
nano  gì  antichi  le  medaglie?  v  r  a  n.  Sono  molti 
che  penfano  che  l  acquai  la  terra  pò  fino  dare 
cofi fatto  colore  a  ogni  metallo  come  ottone  i^  ra- 
me^mafiingannanoxperchefe  benefimili  metalli 
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piglieramo  qualche  verde,  dal  quale  più  prefìo 
faranno  con  fumati,  noH  haranno  mai  vno  cofi 
ddicato^che  fomigli  quello  comporlo  dt  certe  cojèj 
che  per  la  loro grajfe'^a  lo  difendono  dalla  m* 
giuria  delt acqua  (^  della  terra,  dalla  quale  fc 
talvolta  fi troua  rtcopertoicome  era  quefhi)najce 
che  la  medaglia  nemicata  ^  fotterratu^non  era 
interamente feccaAi  che  ragiono  per  i^erienz^ay 
come  quello  che  ho  cerco  il  fegreto  di  quefio,  co- 
me di  molte  altre  co  fede  quali  con  le  fopra  fcritte 
non  fi  può  negare{ritornando  alt  antica  grade^ 
Tadi  Lione^che  non  rendino  vera  teftimonanT^ 
di  quello^  che  Seneca  {dolendofi  dell'incendio  di 
quefki  C itta) feri jfe  à  Liberale  Lione  fé  in  que- 
fo  modo) 

Ciuitas  ar{itopuIenta>  ornamentùmque 
prouinciarum,quibus  inferra  erat:,vni  tainen 
impofita,&huicnon  altifsimo  monti.  Sog- 
giugnendo  in  vn  altro  luogo y 

Tot  pulcherrima  opera,  quaeflngula  il- 
luftrare  vrbes  fingulas  po{Ient,vna  nox  ftra- 
uit.  Di  maniera  che  trouandomiilpiu  delle  vol- 
te quifolo,  miparequafi  ragioneuole  che  chia- 

mand 
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mandogli^mi  h abbino  a  rispondere  F^  ragiona- 
re meco  quegli  antichi JpirtH  '\R^mani:,da  loro  no 
minati/I mdLìiQS)^  de  t  quali  io  ho  ricolte  {con  a- 
nimo  di  rifu fciturle^que Ile  poche jnemorie  che  io 
ho  potute  qua  ^  là/parfe  ^  neglette  ritrouarcj 
re  fi  andò  m  quefto  molto  obligato  al  generoso  cuo- 
re di  Monjignor  dell  Angelo,  chefolotra  tanti 
Lione  fi  amoreuole  ^  defiderofodell  honore  della 
fua  Patria^mi  ha  cauatofuora  di  pena  di  cercar- 
ne altroue  moltejcheeglilafupreffo  a  Foruien( 
ha  fatte  mgunare,  d  i  p  i  s.  f ode  fiderò  grande-- 
mente  divedere  predio  lìa^npatoquefio  tuo  libro 
delle  Antichità  di  Lione ^v are ndomi  che  tu  obli- 
ghi perpetuamente  i  Lionefi  non folamente  a  vo 
ierti  bene  ^  honorarti^ma  a  pregare  Dio  che  tu 
viua  fempre.  v  r  a  n.  Circa  alla  fìampa  di  quefio 
libro{anchora  che  io  thabbia  in  due  lingue  com- 
p>ojt'0j(^  con  le  fue figure  ordinato)  bifògna  lun- 
go tempo  ^ grandi^imafj?efa,  dipi  s-  Douer- , 
rebbono  i  Lione  fi  per  honore  ^  rivutatione  della 
loro'^Cittafolleciturte^  ^  volentieri  interuenire 
in  quefio.  v  r  a  n.  Talefia  di  loro,  à  me  bafìando 
d  hauerefoddisfatto  allofpinto  mio.  d  i  p  i  s  x.Io' 

vor 


ET    SPE  e  VLATI  VO.  17 

"vorrehfe  ti piacepjntendere  an.chora  d^  te  che 

cojafono 

I  Pianeti  (^  lefiellefiffeì 

V  R.    Vtrth  minifire  di  DiOjCafHalmente  prepO' 
Jle  alle  concetiom  di  tutti  ^t  h uomini  na [centi. 

D I  p I  s T.  ^ue(te tue rifpojìefonQ 'vnpoco troppo 
fittili  ^profonde  per  ti  mio  cerueUo.  v  R  a  n.  j'e 
tuhauep  lettoli  T'rmeo  di  Platone >  lamblicOy 
P rodo jPorfir io, P fello  ^  Trimegiflo  autori  di- 
uinif  imi  tradotti  di  Greco  m  lingua  Latina  da 
a^arfilio  Ficino^quiui  tu  harejti  'veduto  delta- 
nime  ^  de  Demoni  ^  del  Demone  di  Socrate 
mifterij  marauigliofi  ^  [òpra  naturali ì  doue  tra 
gì  altri fo  no  co/i  fatte  le  parole  di  Proclo:,  che  io 
non  voglio  profferire  njolgarijper  non  git  ture  (co- 
me dice  il  Prouerbio)U  tregge  a  a  i  Porci. 

Proinde  mortalia  per  hos  daemones  diui- 
nosnancifcunrurinfluxus;  atque  ita  plantae 
8c  animalia  fabricantur.Haec  quidem  horù» 
xlla  vero  illorum  deorù  imagines  prseferétia, 
Soggiugnendo  il  me  de  fimo  autore  altroue^ 

Ànima  rationalis  iracandise  quidem  & 
concupifcentice  dominatur,in  rebus  vero 
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fortuitis  non  habet  imperiami  daemonverd 
folus  omnia  mouet>  cunfta  gubernat  &c. 
DTP.  Io  mipenfaua  che  tutti  i  Demoni  fojjero 
cattmu  V  K.'Tutiingannam  grandemente  ^per- 
che ne  fono  de  huom  ^  de  reiiCome  bene  dichiara 
Platone  nelfuo  T'tmeoÀicendo^ 

Sicutenim  Deus  horum  opifex alias  qui- 
dem  animas  in  Solem^  alias  in  Luna,  alias  in 
Deos  alios  feminauit,  hi  vtique dij  funt  dae- 
mones^qui  fecundum  efìTentia  Tortiti  funt  ani 
n\zSjdtmaniera(come  tu  'vedi) che  tutti t  Fiane- 
ti  ^  le  altre  felle  fi  pojfono  Demoni)  o  Geni) 
buoni  ^  cattiui  fecondo  le  loro  nature(in  molti  li 
bri  fritte  ^ prima  fkite  daglEgyttj  ^  Caldei 
oferuate')nominarey  che  fono  quei  mini^rri  di 
^Dio.che  difopra  ho  dettOoCon  la  virtù  cafuale  de 
i  quali f  conformano  le  nofire  nature  ^concetti  65* 
natiche  noi fiamO)hauendone fempre  {fecondo  ti 
"volgimento  del  cielo)qualch'vno{oltre  alle  jlelle 
fijfe)buono,come  Gioue  ^  Venererò  cattiuo  (co- 
me  Saturno  ^  Adarte)o  comuneicome  Ader- 
curio)  0  mediocre(come  il  Sole  fj^  laLuna)domi- 
natorefopra  al  capOybenche  quefidue  benefpejfo 

fiano 
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pano  totalmente  buoni  fecondo  le  loro  dignità  (^ 
ìvioo-hii^  cofiecco  come  i  coftumiofroft^iom^^fi- 
derij  fortune,  ^  nature  di  tutti gthuomim  fi  tro 
uano  di  [eguali:^  fé  pur  tal  "volta  conformi:,  a- 
uerra  dalla  fìmilitudine  degl  afcend^enth  o  dagli 
amicheuoli  aH?etti  de  i  Piane ti^  o  fegni  deU'vno 
(f  dell' al trosO  dalla  mutua  poffefioneprefa  da  t 
Pianeti  ne  ifegni-,come  farebbe  che  'vn  altro  na- 
fcendo  haueffe  in  quelfegno  la  Luna  o  altro  Pia 
netn  doueio  hebbt  ti  Solco  quelmedejimo  Piane 
ta  quando  io  nacqutda  quale  ragione  e  fmtlme- 
te  da  Platone  allegata  ricercando  ^  dtsputado 
nelfuo  Simpofio  le  cagioni  dell  amore  ^  dell' o-- 
dio  jil  quale fimilmente  nafce fa  due  y  che  non  fi 
ridderò  mai  dafìmili  ma  cotrarij  occulti  effetti, 
DIPI  s.p^fto  beniftmo  foddi  sfatto,  Ada  dimmi 
G[  Elementi? 

V  R.  SuTlanT^contrarie^per  t accidentale  alte- 
ratione,  commijlione  ^  corrosone  delle  quali, 
tutte  le  co  fé  nafcono  ^  muoianoÀopo  effere  ere- 
fciute  ^  diminuite. 

D I  p.  Ilmondoinvniuerfaleì 

V  R .    Ornamento  perfetto^  ^  apparente  te  fimo- 
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ne  deltimagine  mcognm,&  della  ^irtu  infinìm 

del f PIO  Creatore. 

P  rio-ione  temporale  del  corpo,  come  il  corpo  dell- 

anima. 

Inferno  de  ibuoni,?^  Paradifo  de  i  rei. 

D I  p.   La  Fortuna? 
vR.    Accidente  incerto^  muuhtle. 

Dip.  Uhtiomoì 
V  R.    llmicrliore  ^  peggiore  di  tutti  g!  animali. 
Creatura  infatiahtle. 

Mtmftro  del  bene  &  del  male  .il  primo  wripca- 
to  daìiodio,^  t altro  dal! amore. 
Dip.  La  Femmina? 
VR.    Obietto  di  concuptfien7^> 
^more  ^  odioprectpttuto.d [cnT^  meT^o. 
Dip.  La  Donna  pudica? ^ 

V  K.La  nonbaldanTopi. 

^ella  che, of e  fa  dalmarmnonfa  male. 

Che  può  (5'  non  "vuole. 

Che  ha  m  odio  idanarht^fcio,^  lefineflre^. 

Che  non  ficuradiconuitiJtfefte,diballh(3  d'or 

namenti. 
Fero  muono  Lucretia  d' Fortia  Romane. 

Che 
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Che  heepm  acqua  che  'vino. 
Che  non  ode  imha fetale, non  rìceue  lettere ^nepre- 

Je^-ì  da  gt  amanti. 
Che  hahitnpu  "volentierinellafua^che per  le  ca- 

fé  de  parenti  ^  de  micini. 
Che  non  'vuole  andarcene flar fola. 
Che f  ima  il  marito  (  quale  eiflfia)  migliore  di 

tutti gt  altri. 
Che fila,cucie^tej[e eterne  ^priega  Dio Jj?ejfo  ^ 
volentieri. 

D I  p.   La  Donna  fauid^' 

vR.  Vvltimaaparlarco^  laprimaatacere. 
Dip.     I  figliuoli? 

V  R.  Sospetti  continouidt  dolorerò  di  gioia. 
Paftom  intollerabili. 

Gelo/la  laudabile. 

Rinouatione  del  proprio  fangue,  con  incertezza 

de  proprtj  coHumi. 
M.  Aurelio  ^  Commodo  Imperatori. 
D I  p.    L'amore? 

V  R.    C ono [cimento  di proportione. 
Conformità  di  costumi. 

D I  p.   L'amore  carnale? 
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V  R .    (tAhbrematione.  di  ^ita^  diminutìone  delle 

for7£corpomlijturbamento  dicermRo^^  con^ 
gregatione  di  malattie, 
Dip.    Lodió^, 

V  R .    T^anno  de  fide  rato. 
Struggimento  del  cuore, 

D  I  p.    L'amicitia? 

V  R.    Confenfo  dell' honejio,^  rifiuto  delt iniquo. 
Cicerone  con  C Iodio, 

Vna  m  edefima  ^volontà  di  bene, 
Obligo  'volontario. 

Dip.    L'inuidia? 
vR.    Viltà  d'animo, 
Bajfe'^a  d'ingegno, 
Necepta  della  virtu^o  del  bene^che  auanz^a  ad 

altri, 
Dapocagginemanifejla, 

D I  p.   Lafuperbia? 
VR.    oAmorfouerchiodtfefi^ejp), 
Diletto  particolare  (^  jen'^  "vtile  alcuno, 
P  rouocatione  di  malmolenl^a, 
Cattiuafine  di  ^N^one^i^  di  Domittano. 
Vanità  ^  mancamento  diceruello, 

DI  P 
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^  I P-    Vhumamtà?' 

V  R.   Prima  parte  defideratn  nel  Principe, 
Q^e^o  di  beniuolenZja. 

Giulio  Ce  fare  ^<iAugujtoyi^  Tito  Imperatori. 
Dip.   Il  Principe? 

V  R.  Di^enfatore  de  i  beni  dt fortuna, 
Tutore  de  buoni  ^flagello  de  i  rei. 
Primo  ofjeruatore  delle fue  leggi- 
a^Minitlro  di  mifericordta,^  digiuftitia. 
Effempio  di  <vitu  a  minori  di  lui, 
j^rua/Traiano,  ^  aAntonino  Pio. 
Norma  ^ fpecchio  del  popolo. 

D I  p.  La  maggior  dtjgratia  injn  Principe? 

V  R.    Nafcere  tnle^auaro  (^ crudele^  ne  amato^ 

re  de  imrtuofi. 
Js(on  hauer  chi  gli  dica^ne  ^volere  'vdire  il  njero, 
J\Qon  tenere  ^na parte  de  fuoifubditt  armati  à 
cauallo  ^  a  piede  per  mare  ^  (^  per  terra,  fti- 
mandofforte  con  le  forT^  mercennarie  f ore- 
fiere, 
Kiderf  del  con  figlio  dvn  pouerofauio, 
Amendue  mancamenti  del  Re  Crefo, 
Lafciare  le  faccende  publiche  per  i  priuati piace- 
ri 
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rhvitio  dt  Sardanapaloif^ diT'therìo. 
Credere  bene  (3'  ^^/^  dogniuno  per  la  bocca 

d  altri, 
T^olemeo  d^pelle^^  Gmjìino  Imp.di  Narfete, 
onde  quejlo  rouino  ^na parte  delt imperio,  ^ 
quello  dtpinfela  calunnia. 
Non  rubare  a  ifuoi  piaceri  ^  al  giorno  duevol- 
te  iij.hore per  vedere  (^  fapere  egli Jìeffoifa^ 
tifmi}^  quei  d altri, 
Farfepiu  temercche  amarcy  quello  nafcendo  da 
troppa  Superbia  ^  auaritia0  quejio  da  li- 
beralità ^  da  clemenza. 
Perdere  vna  volta  il  credito  i^  la  fé  de. 
Schifare  di  leggere  ogni  cofa,^  dafcolture  ogni-^ 

uno. 
Concedere  i  benifitij,offitij-^dignità,i^  magifira^ 

tiperfauorho  per  danari, 
Vdirepiu  volentieri  i  buffoni,che  ragionare  gì-- 
hmminipiuk 

Dip.    IlTopolo? 
V  R.  Confusone  ap^arechiata  al  bene  ^  al  male. 
Furia  irreuocabile, 

i^ip.   La  Difcretioné^, 

La 
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V  R.    La  più  nobile  parte  deWhuomo, 
Stimare  fecondo  i  meriti  le  perfine. 

Non  afpettare  de  [fere  ricerco  dt  quello^che/ive^ 

de  mancare  al  parente^  all'amico^  aKhmmo 

'virtuofoi^  al fer Ultore, 
(jiouanni  Carraciolo  Frincipe  di  Melfi f^Mat 

teo  Balhani, 
L' hauere prouato  molti  mali 
Non  colere  più  per fie  ^che  per  altri, 
Confieruare  t honore  in  cafia  del  parente  ^  del- 

iamico. 
Non  rinfacciare  il  bene fitio fiat to, 
J^n  ingiuriare  l'huomo  bemficato, 
Etinfiommaje  tu^uoiper  contrario  cognoficere 
*vn  huomo  indificretOy  inciuile  &'  da  poco,  offerua 
t  andare fiuo  ^  pajjare  in  vna  corte  ^o  per  lejìra- 
dejdouefen'/A  alcuno  rispetto  o  riuerenT^^urtun- 
do  quefio  ^  quello.pafja  via  non  altrimenti  che 
n)na  befiia, 

D I  p-    L ''ignoran^^ì 

V  K»  Stimare  ^  honomregl'  huomini  col  giudi- 

tio  d'altri  ^potendo  ^vedere  [opere  loro. 
Giudicare  o  biafimare  quelloìche  non  fifia  fiare  . 
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^ipouero  dmentnre  ricco  j^J  infuferhìre. 
Il  nonfapere  che  vna  co  fa  fola. 
Non  hauere  mai  ^  e  àuto  che  njnpaefe. 
Misurare  altri  con  lafua  medefima  mifura, 
Dip.  Laconfianz^a? 

V  R.    Non  ejjeguire  il  peccato  con  tocca/ione. 
Non  difordinare  neU'abhondanl^. 

Non  pentire  di^iacere  ne  II' indegna  pouerta  del- 
la immeritu  richeTXa  Coltri, 
D I  p.    Le  nche7z^e\ 

V  R.    Occaftoni di continouo peccato. 
Stimulo  di  dannatione. 

Fomento  darroganlk  ^  difuperbia. 
Ahhremamentodi%)ttn. 
Aiodo  da  far  fé  amare  ^  odiare. 
Dip.  Lapouerta? 

V  R .  tormento  del  corpo,  ^  falute  dell'anima. 
(i^adredellindu(iria. 

D I  p.   U animo generofoì 

V  R .    Dimenticare  le  ingiurie. 
Benificare  chi  f  ha  fatto  male. 

Contentar  fé  del  poco  con  honore,piu  tofto  chego^ 
dere  affaicon  vituperio. 

Donar 
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Donare  più  che  riceuere. 
Dar  poco  ^prefloypiu  tojlo  che  molto  co  indugio. 
D I  p.    L 'animo  vile? 

V  R .    Ognifimulatore, 
Hauere  ajfaiy?^  godere  poco. 

Temere  del  mancamento  diquello,che  auanTa. 
^  i  P.    L'animo  maligno? 

V  R .  Nuocere  ad  altri  per  giouare  a  fefiejfo, 
Conjigltare  al  principe  tljuo  dishonore. 

Non  rendere  althuomo  l'honore  che  fé  gì' appar- 
tiene^ 
Bia/ìmare  l' huomOyO  la  cofa^  che  meritnnolode. 
oip.   LapaT^ia? 

V  R .    Penfare  che  t  huomo  non  muti  natura. 
Sgrauamento  di graui^  honoratipen/teri. 
dispregio  del  configlio  d'altri. 

Credere  difaperejolopiu  che  molti. 
Doler je  dvn  ca fiorai  quale  non  e  rimedio. 
Frometterfi laperpetmta  della  buona-,  o  cattiua 

fortuna. 
Rtputarje  nobile  peri  meriti  d' altri, 
luuenale  a  T^lanco^ 
Variare  ajfaifenTafapere. 
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fa?'e  il  hauo  fenica  arme, 

Effere juperho fenla  njirtt4>- 

RJl?Hinrfè  ricco  col  credito  d'altri, 

^ptcUrarfe  tato  nelì  amhitione  &'  nel  fattore  ^  di 

credere  che  quepo  non  debbia  mancare:,  £5* 

quella  non  hauere  cattiuafme, 
dimenticarle  nellamiglior fortuna  deljiiojkc- 

to  di  prima. 
Credere  che  i  ceruelli  nafchino  con  le  ra^  (f  la 

nobiltà  sacquijlicon  danari. 
Stimare  altri paT^o  ^fefauio. 
Non  cognojcere  nepenfare  al  pericolo  auenire^^ 

riderji  del  conjiglio  di  chi  lo  cognojce, 
Stratiare  la  fua  perfona  per  dare  piacere  ad 

altri. 
Rilpiarmare  troppo  la  roba,  non  penfando  che 

'vri  altro  lapuogitture  'via. 
Imaginarfe  che  il  con  figlio  d'vn  pouero  'virtuofo 

nojìa  migliore yche  quello  d'^n  ricco  ignorate. 
Spendere  tempo  nel giuocOyfapendo fare  altre  co- 

fé  migliori. 
Potendo  fuggire  il  perìcolo  incapparui  dentro. 
Adoftrarfe  aff et  tonato  d^vna  cofa^doue  non  sha 

part 
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-parte. 
Dipisr.  /o  non  intendo  ben  queFto.  v  r  a  n.  Tro^ 
uafi  certi  pacare  Ili y  che  fi  mostrano  partiali  chi 
delTapa^chtdel  ^B^^chi  deli' Imperatore  ^chi  del- 
la '^R^publica  ^  chi  del  Trincipato.jenT^  hauere 
ne  con  queBhne  con  cjuelli  intere jfe^  ne  ohltgo  al- 
cuno, 

DiP-   Lafauie'^aì 
Non  fi  fidare  de  If  arbitrio  dell' huomo. 
T^  e  fare  alfine  de  He  cofe  prima  che  le  cominciare, 
Ricordan'i^  continoua  della  morte. 
Stimare  ogni  co  fa  humana  imperfetta, 
Afcoltare  ogniuno  f/  credere  a  pochi. 
Non  cadere  due  'volte  in  'vno  errore. 
Variar  poco  i  ^  penfare  ajfai. 
J^^n  fidare  la  roba  ne  la  per  fona  a  chi  non  temcy 

neè  fottopoflo  alle  leggi. 
JS! on  maneggiare  danari  ^ne fapere fé  greti  di  fi- 
gnori. 

DJP.    La  nobiltà? 
V  R.   Eletione  di  ^irtufchifamento  del vitio. 
^cquifio  lecito  d'honore  odi  roba  con  il  proprio 
ingegno. 
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OrnamentOyche  altri  non  pm  dare  ne  torre.   • 
D I  p.   La  felicitai 

V  R .    ContenteT^a  dettammo. 

JSlon  hauere  necepta^  ^  non  defiderare  più. 
Rider/i  d  ogni  cofa^che  occorre. 
T(Jfguardare  fcmpre  chiJktpeggioy^S no  meglio. 
H'ahitnre  in  luogo  doue  il  principe Jiagiuflo^  dot-- 

todiherale^^  pio. 

oip.    La^vitnì 
vR.   A^lijeria  temporale. 
Peregrinatione  diuerfamente  terminata. 
Atto  compofio  di  male  ^  di  bene  Ài  dolore  ^  di 

gioia. 

^JP-    La  morte? 

V  R .    Ripofo  del  corpo,  ^  liberta  de W anima . 
Termine  di  tutte  le  fatiche» 

Confolatione  de  giafflittiy  ^  dilheratione  de  i 

beneflanti. 
D I  p  I  s.   T'u  hai^n grande  obligocon  la  natura. 

V  R  A  N.  Tanto  ^quanto  nejfuno  con  la  fortuna: 
Impero  turche  tiimaginaui  che  le  molte  richeT^e 
debbmo  produrre  i  cer uè  Hi  migliori y  ^edi  quanto 
rimani  ingannato^non  confiderando  che  i  cofma- 

ttfon 
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ti  fon  queIli(come  nutriti  più  dilicatnmente  i^  co 
ri fpet:tó)che fanno  manco^non  ^volendo  durare  fa 
tica{la  eguale  già  non  rifiutorno  ^lejfandro  ma- 
gnoy(^ tulio  Cefare-fAugufofTitO)  T'raianoy  A- 
driano^  Antonino  Pio^a^arco  Aurelio  ^  altri 
fero  cofi  maggiori  Imperatori)d  imparare, ojferua 
re  £5*  ritenere  quelle  co  fé, che  aumentando  il  giù- 
dttio  naturale feruono  a  hengouernare  le  cofe  del 
mondo,mafime  che  noi  horamai  douerremo  co- 
gnofcere{fèn7^  che  Cicerone  lo  fcriuejfe  )  che  nel 
fuo  genere  ne jf uno  e  perfetto^efendofi  quejki  par 
te  fola  per  fé  riferhata  taltiftmo  Dto,^  hauedo 
diflribuito  delle fue  gratie  a  ciafcuno  la  fua  par- 
te Je  quali  tutte  accollate  infieme^  non  e  da  du- 
bitare che  non pofinoformareiparto  delle  cofe  hu 
mane)vn  buon  configliOy  ^  bene  ejfeguire  ^una 
deltberatione:aficurandoti  che  fé  tutti  gì  huomi- 
ni(^quali  affano)  confiderà  fino  tal  "volta  tordi 
neda  qualita/nifura,^  forma  delle  cofe^che  ca- 
fualmente  e  fono  delle  loro  mani^vi  trouerrebbo- 
no  bene Jf  e Ifo  dentro  altri  mi fterij  di  qu-elli,  che 
s  erano  prima  imaginati,  onde  potrebbono  fare 
certa  congetturaibenche  tale  gratia^come  diuina, 

fia 
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fia  conceda  apochi)delle  cofè future  Jl  cheiper  no 
mulmlicare  in  altri  'vecchi  ej[empli)a  me  l'anno 
taffatoe  interuenutcal  quale^prefente  in  Parigi 
a gt avparaihchefifaceuanoper le  noT^del  Re 
Catolicoy^  del  Sereniamo  Duca  di  Sauoia^co- 
tenendo  vna  Canl^one^^  parendomi  che  le  cofe 
andapno  troppo  tn lungo^fcapparono non  fo  co^ 
me  due  'volte  della  penna  coJimanife[le,comefta' 
paté,  ^  diquimapoco  'veriJlcate^SentenT^  ^  ^  p* 
Sara  meglw(^fe  pero  ti  piace^di  recitare  la  CanT^ 
ne  intera,  v  r  a  n.  Come  tu  vuoi,  (f  maxime  che 
chi  non  /'  hauejfe  altroue  vedutada  potrà  qui  ven- 
dere. 

CANZONE. 

TNF  E  leggiadre  ^  belle y 

Cy  oltre  all' alpe  Cinerea(^  Pjrenea^ 

Et  nel  (fallico jeno 

Stute  tunti  anni  ancelle 
Siete  di  morte  fanguinofa  ^  rea. 
ì£or  che  Adarte  vien  meno, 
Ne  il  Paftorpiu,ne  il  Cittudinfilagna 
Sicur  nel  mar, nel  bofco0  alla  campagna 

Col 
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Col  cuor  di  gioia  fieno 
oSMimte  come  han  Pur  la  pace  vnitu 
Con  Franciajtalia  ^  Spagna 
Le%ealns^'&ELLk  ^  MARGHERITA/ 

Defiato  Ffymeneo 
{Legame  ^  teflimon  di  doppio  hene\ 
eh  'allegri  il  fi  col  nostro. 
Con  Febo  ^  con  Lj/eo 
oAffretUi  ilpaffoichefia  tuntajpem 
gualche  inuidtofo  (ùldonHro 
3^n  turbajfe  quel  ben^cìo  hom  e  per  "via? 
Che  'ver  tnlhor  non  ÌMieUch^hmm  defila^ 
Etfi?eJfo  il  tempo  ha  moftrO) 
Che  per  troppo  allungare  i  mefii  ^  gì  anni ^ 
Tornai  ^  peggtor  che  prta, 
L'vtilfieratommamfiejii  danni* 

Già  perglifpofi  eletti 
Vlbero  el  To  i  lunghi  h umidi  crini 
Tmggo?i  dell'  ondefuore^ 
Fregando  che  $  agretti 
Jldtfieltce:,^  tecosamcini 
GiunonoVenere^  Amore 
qA gì  imperlati  letti  coniugaliy 
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Scene  lunate  ^  (tArchi  trionfali 
Con  t  Eque jire furore 
i'aìpettnn  dhonorarcajto  liymeneo, 
Peròjj?iega  homaitaliy 
Ch'Egytto  0  Roma  maitninoT^efeoì 

oAuftria  con  Francia  infieme 
(Impertj  ^  Regni  di  più  anni  iHuItri, 
Carolici^  Chrifiiani, 
Et  l'^uno  ^  t altro fème 
Sicur  di  non  mancar  per  molti  luHrì) 
Strette  le  regie  manu 
Tra  lor giurata  hanno  amicitia  etterna. 
Et  fatto  boto  alla  bontà  fuperna. 
Che  delle  man  de  i  cani 
Trarr an  di  ChriHe  la  negletta  Tomba, 
Etfaran  cheffcerna 
Ilverofuon  della  Chri^iana  tromba. 

Cofila  pace  intorno 
V afflitto  mondo  renderà  beato j 
Et  Natura  infinita 
Dicotai  Figli  adorno 
(Su  DoriatvnJaltrofulTago  nato) 

eh' ogni  fella  gradita 


(Vene 
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{Venere  ^  (^ioue)i  luoghi  eletti  in  cielo 
Occuperà  con  amorofo  ^lo. 
Talché  ^edranjiin  ^itn 
{SenT^  che  mai  lor  conditionjl  mute 
Per  caldo  nepergielo) 
Due  CARLI  nati  con  ^vgualvirtute. 

Vvn  di  quefti  crefcendo 
Vedrà  il  Padre  coprir  di  regio  mantOy 
L'altro  dPm^eriaky 
In  tnnt0:,che  ti  tremendo 
Cognato  di  co  fluì  fi  darà  vanto 
Nel  Adar  Britanno  vo-uale 
PTauer  Imperio  al  Gallican  congiunto  ^ 
Et  da  diurno  amorfi:aldato  i^  punto 
U(ìAffrican  lito  (^Auflrale 
T>i  dtfcordia^derror,dijraude  heredd 
Et  da  Chri(to  difgiuntOi 
Vnito  allafuafianta  ^  'vera  fede» 

(iAlma  felice  Madre ^ 
CATERINA  daT>io  creata  in  terra 
Perprodur/ibetjrutti 
Dvn  cofigiujlo  Padre 
ARRIGO  inumo  ^  vincitore  in  guerra, 

E       2 
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che  doppo  amari  lutti j 

In  CUI  'v'muto  e  ti  Popoljuo  verace  y 

GalliajSpagnayLoreriyLigurtainpacey 

EtgÌ(^llohrogi  tutti 

Tonendojha  mostro,  ^ fatto/i  immortule, 

Cìo'vfar  non  men  gli  pace 

Kigor  douuto^che  gtuHitia  vguale. 

Che  fanno  Altari  e  ncenfh 
Ch'in  honor  del  buon  Ke  nonfurgon  alto 
Ornati  di  Trofei? 
E  i  luminari  accenfl 

Che  nonfcaldano  il  cieli  macchian  lofmalto? 
Ringrattando  gli  Dei 
Della  concordia  vniuerfale  ^  fantUy 
Ciò  Auq;uHo  mai  non  vidde  tuie  o  tantu^ 
Ne{^unitigtHebrei 
Del  Satanico  loro  error  profano 
U\Qelt innocente  Pianta) 
ColfiglimlTitoilhuon  Ve  Rafano. 

EtvoiNynfe  che  fate  j 
Et  'Voi  Tafior  per  prati  (^ felue  jperfi 
Col  pacifico  gregge y 
Che  hCymeneo  non  cercate? 

Che 
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Cìjhfymeneo  non  chiamate  in  dolci  ^verflì 
Che  con  perpetua  legge 
Corra  a  congiunger  coppie  co  fi  rare. 
aA  render  lieti  homai  la  terra  el  (^^are, 
6t  obligar  chi  regge 

V'unregnoo^laltroy^  reggerà  Sauoia, 
Chejol  dee  ringratiare 
^io^e  l  buon  Re,ch'eltraggon  fuor  di  noia. 

Adoui  Cauzione  ilpajfo 
Doue  Arrigo^ Filippo  hangiufto impero? 
Di^che  il  Popolo  lajfo 
(Temendo  ogn  hor  di  qualche  cafo  reo) 
Non  ha  piacere  intero ^ 
S'ei  non  [ente  gridan  VIVA  HYMENEO. 

La  quale  prefcienZja  chiarita  per  la  fuhita 
morte  del  1^  Arrigo-,  ^  per  le  fé  fé  dtjlurbatey 
doueua  tanto  più  recare  agthuominimerauiglia 
quanto  manco  appariua  occafione  nefegno  di  fu- 
turo impedimento  da  t'vn  lato  ^  taltro-^  i  p  i  s. 
Cfrandipma  co  fa  e  certo  quefki  che  mi  conthi^ 
parmi  che  tufo  fi  'veramente  Prof  età.  A/la  dm- 

E  3 
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mi  onde  nafce  cotnle gratiaìla  quale  io  giudico  fi 
grande  pche  io flimogthmmini  co/I  fatti  hauere 
parte  con  'Dio,  v  r  a  n.  7^  nonpenfi ?nale^crede 
do  quelloyche  de  i  Poeti  (anchora  che  io  non  dica 
dejfere  talé)lafcto  fcritto  Platone -^dicendo  che  co 
me  i  Principiminiftrhcoflfono  i  Poeti  interpreti 
degli  Deiycio  che  anchora  confermo  Ouidio  quan 
dofcrijfe^ 
Ert  Deus  ili  nobis/ant  8c  commertla  coeli. 

La  qiide  co  fa  in  co  fi  fatti  diurni  huomini  £5* 

in  altri  nafce yche  Dio(^ome  (criue  Proclo)vniuer 

fale  Creatore  ama  tanto  lefue  creature ^  che  pre^ 

uenendo  t  loropenfierifenlA  anichilare  tlfuhietto 

delle  loro  Idee  per  non  torre  alt  huomotarhitrioy 

che  gli  ha  datOi  imprime  trai  loro  raagi^erij  le 

forme  de  gli  accidenti,che  debbono  buoni  0  cattiui 

nufcircaccioche  a  quejlipopno  di  buo  horapro^ 

uedere^^  appettando  il  fuccejjo  di  quegli  altri} 

nelle  auerfita  non  fi  disperino,  ^  pero  dijfe  bene 

ti  beato  AgoHino^che  Dio  amapm  Ihuomo,  che 

thuomofe/kjfo)^  io  ho  dipoi  co fiderato  che  fa- 

uiametefaceuano{fe  bene  ho^ginon  e  quefto  ap- 

prouato  damolthche  non  hanno  lo  fpirito  eleua- 

to,^ 
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to^^ fococognofcono  ^io) gt Antichi  Romani 
à  ojfemare  ifogni^gl  Augurij^i  Prodigtj^gl'oAu 
Jpidj-,^  altre  fimilicofe  in  tutte  le  loro  ationi^le 
quali/i  vede  che  prò fbemuanOjO  andauano  ma- 
le >  fecondo  il  più  0  il  manco  ricetto  della  religione 
(^  de  Ha  fede,  i^ivisr.  Se  io  non  difcorro  male^ 
mi  pare  che  tojferuatione  de  i fogni  ^  delle  'vifio 
ni  non  dehbeejjere  dannata,  attefo  che  nel  vec- 
chio^ nmm  te  (lamento  ella  e  approuatu,  vr. 
An7^{oltre  a  quefli argomenti^ quel folo  d^ 
Hecuha  chegrojfa  di  Paride  fogno  di  partorire 
vna fiaccola  ardente)  non  e  co  fa  più  certa,  come 
rendono  tefiimonio  Artemidoro/Plutarco,  Sue^ 
tonto  5  Valerio,  ^  Augufio,  che  nonfolamen- 
te  ojferuaua  ifuoi,ma  t fogni  de  gì  amici  ^  ioj 
che  di  molti  in  me  ^verificatipoffofarfede^fìcome 
vera  co  fa  efen'^  che  Plinio  lofcriua)che  ti  cade- 
re della  faetta  nella  felicita  ftgnifica  danno,  £5* 
neltauerftta  migliore  fortuna^que Ho  che  anchora 
f mie  fare  ogni puhlico  ^  fuhito  fuoco,  fimile  a 
quel  marauigliofo^che  horafa  l'anno  del  A4  e  fé 
d  Agosto  penetrato  nel  belli  fimo  ^  magnifico 
tempio  della  Carità  in  Francia, i^  quello  non  fi- 

lamen 
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lamente  qua ft  tutto  difirutto^ma  vna gran  par"* 
te  della  TerraypronoJlico(^fe  bene  pochi  o  nejjuno 
ci  hanno pojlo  mente^quegli  fcandoli  ^  pericoli 
priuati^  pMici-ii  quali  piaccia  a  Dio  che  fiano 
totalmente  terminati-,  ricordandomi  fopra  tale 
propofito  di  quello :>che  di  L auiniafagrificate  ha 
lanciato  Virgilio  fcritto  in  questo  modo, 
Regaléfque  accenfa  comas^accenfa  coronam 
In{ignégemmisjtumf umida  lumine  fuluo 
Inuolui^ac  totis  Vulcanum  fpargere  teftis. 
Namque  fore  illuftré  fama  fatisque  canebat 
Ipfam,fed  populo  magnù  portendere  bellù. 

^luefki  cofi fatta  opinione  fu  confermata  da 
Gier ernia  P rof e ta-^doue predicendo  'vna  futura 
guerra  dice-,0\\^v;\  fuccenfam  vidit  ab  Aqui- 
lone. C5^  Giulio  OJfequente  nelfuo  libro  de  ipro- 
digpj  recita  intorno  a  quefo  molti  "veri  ejfempli, 
Aia  odine  folamente  quattro  o  cinque  moderni 
con  certe  mie fpeculationi^che  tu  non  trouerrai(co 
me  io  ere  doymp  ertine  ti?  Io  nonfo  fé  tu  hai  pò  fio 
mai  mente  che  fopra  a  cinque  palle  rojJe,chefono 
nelt(L4rme  de  Aiedjcifene  troua  'vn  azzurra 
con  l(ìArme  di  Francia.  Chi  la  ^n  pofe^  o  cofi  la 

mut 
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muto, fu  anticamente  ^ngetilhuomo^  che  anda^ 
toper  negotiare  con  vnRe  in  Fracia^  ottenne  da 
quello  in  dono, per  maggiore  honore  della  fua  ca- 
Ja,di  mettere  nella  fua  quelt  Armeyfenz^a  pero 
alt  bora penfare,oconoJcere  il  mifìerio  maggiore y 
chevierafottO}CÌoeche  due  co/i  lontani jdmerjiy 
(f  differenti /angm(non fendo  il  Re  aArrigOt  ne 
la  '^R^ma  Adadre  nati^ì^  t^vno  Franz^eje  ^ 
t altra  Fiorentina) fi  douepno  {come  habbtamo 
*veduto)cogtugnereinJieme^la(^uale  cofa  accioche 
meglio  fia  da  te  confiderata^  eccoti  qui  la  figura 
deli  Arme. 


DI  p  I  s.  Certo  che  molto  argutn  ^  verifimik 
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unipare  quejhz  tua  confiàeratione.  Ma  quale  fu 
la  principale  cauja  di  cofi  grande  rnatrimonioì 
V  R  A  N.    '^rtma  Dornenedio  che  haueua  coji  a 
principio  ordinato ^^  dipoi i  tempi ^i  Cteli^^  i  di 
jegm  de  gli  huominhche  fi  conformarono  tutti  a 
ejfeguire  come  mimfiri  la  'volontà  del  loro  Adae^ 
Jirojconciojia  che  chi  'vedrà  {come  io  ho  'Vijlé)  le 
natiuit a  d amendue  giudicherà  che  non  poteua 
ejjere  altrimenti,  di p  i s t^  Sarehheci alcun  me^ 
7^divederle\  v  r  a  n.  M e ffer fi  Ricercando  lena 
tmttÀdàLuca  G aurico Aoue^vedrai  il  Re  nato 
diMarT^tannoM,   D.  XIX.^  la'B^i- 
na  d'(*Aprile  nel  mede  fimo  ^nnod^vno  ^  l'al- 
tro hauere  'vn  mede  fimo  afcendete^qualfu  Arie 
te  ^  i  Tianeti  diìioftì  qua  fi  in  'vn  mede  fimo 
modo.  D 1  PI  sr. Le  Cofe  adunque  fono  prima  tut 
te  ordjnatein  Cielo?  v  r.  Diquejki  opinione  [per 
non  abbondare  in  molti  ejfempli)fu  Scneca^dicen 
^<?^QjJÌcquid  agimus,quicquiApatimur  mor 
tale  genus  venie  ex  alto,  i^  Virgilio  m  perfona 
da Enea,V2X\^z^\vcì\xx ^  credite  fatis.  ^^^'  Et 
del  colore^  numero  delle  Falle  che  pò  tre  fi  tu 
dirmi?  V  K.  Che  come  la  natura  d^vna  Falla  è  di 

balz^a 
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halT^e^^  tnlvolmvolturfefer  terraneo  fi  que- 
jìefignificapno  mlhora  l'effaltutione,^  talhora 
la  dedinatione  di  quella  cafàper  le  dijfenfiom  ^ 
guerre  ciuili^come  è  auenuto  ne  i  tempi  pajfati:,  ti 
colore  per  le  porporate  degnita  di  tanti  fiioi  St- 
gnori  Cardinali^ Ponte ficial campo  d'oro  per 
le  molte  richeT^^  il  numero  dtfeiifopra  al  qua^ 
le  i  Pjtagoria  ^  Cabali fti  hanno  affai  dispu- 
tnto)perijerei^{ilcirculo  ola  radice  c^uadrat^  ri- 
uoluta  )  che  fignificafe  a  capo  di  xxxvj.  anni 
qualche  gran  faccenda^  pigliando  il  principio  o 
daranno  jjjo.o dal jj-jd.  dip-  Comeche^  vr. 
^IfteHo nonfo io^^ Pero  lo lafcieremo giudicare 
al  temp0:>fi  come  pare  che  il  tempo  s'apprefi  (feca 
dolenouelle  che  corrono,  ^ la  difpofitione  dei 
negotpj^che  'veggiamo)da  "verificare  ilfignifcato 
di  quel  Lione  di  pietra  dorato,  che fiede  Copra  al- 
la Ringhiera  dman'^  alla  piaT^a  di  FirenT^Ael 
quale  e  Immagine  quefki. 
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§lueftofimulacro  è  anticha  infegna  o  Impre^ 
fa  delia  nojlm  Cittaficomela  Luùa  dtSienay^ 
la  Faterà  diLuccay  ^ pero  lopojero  i  Fiorentini 
in  ql  luogo  puhltco{vfando  ogni  anno  per  la  fefta 
di  S.  Gionani  {doue  tutte  le  terre  fuggette  a  Fio- 
renT^fi prefentano  con  t  loro  fie dardi  a  renderle 
homagió)  £f  ne  i giorni  fenati  dt  porli  ^  tener- 
gliin  capo  'vna  corona  doro: la  quale  ''ujanT^  fé 
bene  anticamente  fu  dalla  Kepuhltca  trouatu  a 
per  maggiore  ornamento^o per  dichiarare  la  no- 
biltà deli  animalesche  tutti  glt  (crittori  hanno  ce- 
lebrato £5*  chiamato  Re  de gt altri^come pm  bella 
C5*  maggiore  e  FiorenTa  di  tutte  le  Citta  di  Top 


canai 
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cana.nonfiaccorfenon  dimeno  del  prefagto  che 
ellafifaceuadidouere  i£  fot  ere  col  tempo  con-- 
uertirfe  tn  Reame, fi  come  anchora  maggiore  tro-- 
noto [ altro  mi fterio della  Chimera  antichip- 
ma  di  hron7^,trouata  nel  territorio  d'  AreT^^  la 
quale( fecondo  che  io  hi)  potuto  ritrarre  da  quelli 
che  t  hanno  ceduta  tra  molte  co  fé  rare  del  ^Du- 
ca di  FiorenTafe Jimile  a  quefta^ 


Fochiicredo  io)che  fiano  qlliy  che  no  fappìano 
che  tafcendente  delFiuca  fu  Capricorno-,  demici 
Ilo  di  Saturno  ^  effalmtione  di  A4  arte  :>^  fino 
di  fare  tutti  que!li,che  nafcono  jotio  diluì.,  huomi 
ni  grandi, quali  furono  fAugufo  Vespafiano.i^ 
Carlo  quinto  Imperatore, per  il  che  tufteffo  puoi 
hora  qui  considerare  ciò  chcfignifca  quefh  figu- 
rasi^ come  il  maejlro  che  la  fece  forfè  per fuopia- 
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cererò  riprefenUindo  la  Chimeraopronojlico{ferì7^ 
co?2ofcerlò)qIw  che  doppo  imiti  (3  molti  armi  do- 
ueuafuccedere  dello jkito  di  FioreTa^  anchora  che 
proprtaméte  mfipojja  quejki  Chimera  nomina- 
re,^  I  ^'Perche?y  ^-Chimera  e  vn mote  nella  Ly 
eia  cheyfimile  a  qllì  di  Sicilia^, getta  delcontinouo 
fmco,Sopra  allafommita  diqmfiojìtrouagran 
dipmo  numero  di  Lioni: nel  me^o  come  luogo 
pm domestico) pafcono  le  Capre  faluatiche^C hi- 
mere  da  i  (jreci  nominate  y^  il  pie  del  monte  ab- 
bonda  dijerpetiiper  il  che  la  "vera  Chimera  deb- 
be  e jj^ere figurata  col  capo  ^  petto  di  Lione -,  col 
corpo  di  Ca^ra,  ^  con  la  codaferpentina  nel  mo- 
do che  Lucretio  tha  defcrittuÀicendoi 
Prima  leo,poftrema  Draco^media  ipfa  Chi- 

maera. 
Et  Ouìdio  nel 'vj  delle  Tvafformationh 
Quo<]ueGhimaera  iugo  mediis  in  partibus 

hircum, 
Peftus  &  ora  leae,caudam  ferpentis  habebat. 
Ma  quello  che piumifamarauigliareì  Pli- 
nio nel  ijdibro  quando  dice(^allegado  Cnidio  Cte 
fia)che  il  fuoco  diquejìo  mote  e  accefo  dall' acquay 
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(^ Jj?ento  dal  fieno  (^  dalla  terra,  d  i  p.  Si  come 
io  ho  prefo  piacere  grande  dhauere  queflo  intejoy 
cofihareicaro  di  papere  perche  i  Fiorentini  prefe- 
ro  il  Lione  per  Impreca,  vr.  Il  Lione  nonfola^ 
mente.ma  I^ercole  doueui  tu  direit'vna  ^  t al- 
tra cofiafu{come ferine  (ìAnnio)perche  capitando 
in  quel  luogo  ti  ercole  Egytio,che  altro  nofigni- 
fica  che  huomo  tutto piloToyCome  coperto  della  pel 
le  del  Lione y  chiamato  Arno,  ^  il  me  de  fimo 
Hercole  Mutarno.cioè  Lione famojo  per  lafua 
^irtumon  fignificando  M  u  fa  altro  che  fama  i^ 
^irtìi^^S"  rompendo  la  pietra  hoggi  detta  Golfo- 
lìna,dette  adito  al  fiume  ^c  he  prima  da  quella  ri- 
tenuto faceua  a  pie  diFiefole  ingrandiamo  la- 
go ^del  quale  henifitio  ricordeuoli  quei  primi  Fio- 
re tini  yche  quiui furono  pò  fti  da  lano^comealtro- 
ue  intender ahp ero  di  poi  fempr e  honorarono  ^ 
per  Infegna  ritennero  la Jkitua  dFf ercole  infie- 
me  col  Lione  :>chiamando  il  fumé  Arno.  Ada 
odianchora  di  gratia^quejki  altra  miajjpecu- 
lattone. 

Del  temtpo  che  i  Fiorentini  diceuano  diviuere 
in  liberta^  eifeciono  battere  vna  moneta  0  feudo 

dor 
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d'oro, come  qldi  Sole  :  H  conio  del  quale(dopo  che 
egli  hebbono  cacciato  il  Cardinale  de  Adedici  col 
Cugino  oAleJfandrOiO  che  qtiefiofojfe  pur  fatto 
nelì  ajjedioyra  t^kj 


In  quejlo  feudo  adunque yche  io  trouai  t altro 
giorno  m  mano  d  vn  Cambiatore  cercado  le  me- 
daglie antiche  yio  confiderai  per  le  parole  che  i  pò- 
uen  huominh'vokndo  molare  che  non  harebbo 
no  mai  altro  padrone fie  non  Iddio  (defiderio  cer- 
tamente buono  ) fé  alieletione  ^  alle  parole  fojfe^ 
rojhte  le  loro  opere  conformi)  non  saccorgerono 
che  Dio  mede  fimo  acettando  da  "vn  lato  la  loro 
huon^volontaÀaU  altro  gì  auertiua  che  non  fi 
gOHsrnandobene^eicaderebbono  nelle  mani  de  i 

loro 
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loro  nimickcome  accadde  l'anno  ijjoxhe  il  Du- 
ca (tAleffandro fene  fece  Padrone y^  dopo  lui  il 
Signor Cojlmo de  Adedtci,  dipist.    G^ando 
io  harei guardato  inqueHo  feudo  dieci  anni^  to 
per  me  non  ci fapret 'vedere  altro  di  quello^  che 
forfè  tu  vedi,  vr  an.  JSlon  hai  tu  già  veduto  la 
for?na^^  figura  di  quella  (ìArme,  che  i(j  co- 
rnanti hanno  chiamata  Carcere^  Conftrettay  ^ 
attribuitala  a  Saturno-,  a  i  po^Zjij  alle  cauer- 
nCi  a  i/ipolchri,  a  i  luoghi  ajjediattj  a  ogni  im- 
pedimento difjicultayfa(tidtOy  &'  alle  donne  grò f 
yj?  DIPIST.  Si.  vRAN.  Hor  guarda  fé  tu  la. 
fapefi  riconafcere  intorno  a  quejlo  feudo  col  (fi- 
gliOiche  riprefentn  la  Republica  (3'  fi^to  di  Fio- 
ren'^?^  ^  ^'-  Sifi.  logia  intendo  che  tu  vuoidirca 
che  fi  come  quegli  putifimili  alt(t4.rme  de  Ade- 
dici^affediano  quefo fcudoycofii  Fiorentini-, fenTa^ 
attederfene  fi  pronoìÌKorno  tajfedio  &'  douere 
e ff ere  da  quella  famigli  a  dominati,  v  r.  Tuthai. 
DiPis.'Jii  hai  certamente  vn  cerne  Ho  molto  fit- 
tile. vRAì^.  ^u  cerchi  ^piHio  di  farmi  con  que- 
fie  tue  lodiinfuperbire,  Et  queftì  no^ri f accenti  \ 
per  tanto  non  vogliono  che  il  Icdarffiia  bene,  CJ^j 
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diconOyChì  fi  loda^fi  improbaj^J*  certi  Pedan- 
molhhdius  in  ore  proprio  £oràQ[ck. Sciocchere- 
lli che  ne  vogliono  faper e  più  che  Cicerone,  EmJ^ 
mOjOmdio  ^  tanti  altri  vemmenti  letterati^  tra, 
i  quali  Ouidio  cojlfcriffe, 
Mantua  Vergiiio  gaudet,Verona  Catullo, 

Pelignae  dicar  gloria  gentis  ego. 
ErafnO) 
Vel  loui  cedere  nefcit. 
L, Lucio  nel  vi]. libro  delle  E  pillole  famigliari  a 

Cicerone» 
Eruditus  oportet  femper  aliquidex  (e  pro- 

mat:,quod  alios  delefter,aut  fé  ipfum  lau- 

dibusilluftret. 
Cicerone  rnedefimoy 
O  fortunatam  natam  me  confule  Romaml 

Et  nel  ij.  delle  Tujculane, 
Q^idnoitriPhilofophir' Nonne  in  bis  ì^iis 

libris^quos  infcribunt  de  conténenda  glo- 

ria;fua  nomina  infcribunt? 
llhuon  Poe  tu  Ennio,  che  io  doueua  prima  no- 

minare, 
Nemo  me  lacrymis  decoret^nec  funera  fletu. 

Fax 
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Faxit:cur?  volito  dofta  per  ora  virum.        ( 
Et  finalmente  il  gmditiofo  Virgilio  in  perfona 

d'Enea  dinanZji a  Didone^ 
SumpiusEneas,raptosqui  ex  hofte  penates 
Clafleveho  mecum,  fama  fuper  sethera 
notus. 
Quache  mi'vo  io  rompendo  il  capo  con  quefti 
balordi'^ fé  i  tempi  d  hoggi fono  tanto  crudeli^  che 
non  "volendo  la  virtù  (5'  ìeccellen'^  de  i  begli  in- 
gegni confejfar  e  ^non  che  honorarglh  ^  intratte-  1 
nergli  fanno  che  fa  lecito  loro  di  lodare  fé  (le fu 
D I  p  I  s.  G^uefki  tua  Sfiata  vna  molto  repentina 
colera,  v  r.  T^^gioneuole  voleuitu  dire-^anl^tan- 
toragioneuole  che  fé  Platone  fojfe  Jhato  nel  mio 
luogo-,0  nato  a  i  tempi mH^ri^h are bbe  rotto  ^ git 
tutoria  lo Ipecchiosch' ei  fòleua  mirare  in  /imi li 
accidenti,  d  i  p.  Chejpecchio  on  quelloì^  R-  Vay 
jtudiafe  lo  vuoifapere^  d  i  p.  Digratia  non  fadi 
rare piuj^  continouando  di  manifefkire  cofi  bei 
f gre  ti  di  natura, dimmi  che fgmficatione  tu  da- 
refti  al  Sole,che  e  [opra  lo  feudo  di  FìorenTAÌ  v  r, 
^nchora  che  ifemplicwtti  lo  facepno  per  mo- 
frare  che  egli  valeua  tanto  quato  vn  altro  Fra- 
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Te  fé,  nodimcno  queft^ofignifico  che  fi  come  il  So- 
le in  vn  anno  fimjce  dali'vn  capo  ali  altro  del  Za 
diaco  iljuo  cor  fa,  co  fi  egUno  jkirehhono  ajfcdiati 
w/'  annojO  alla  fine  dell  anno  muterebbero jtato, 
D  I  p.  J"^  ben  mi  ricordo,qmlla  TX^epubltca  antu 
camente  non  foleua  (lampare  la  Croce  nelle  (uè 
monete  ^m  a  da  vn  lato  S.  Giouanni,  &'  dall' a  L 
tro  vn  Giglio,  v  r.  E  'vero,?na  bifognaua  che  ti 
pronoHrìcojche  ella  fi  fece  da  (ejle(]a,  hauejfe  com 
pimento,^ ^  p-  Cornei  v  r.  ^nchora  che  antica- 
mente gt  Egyttj  reputapno  ^  'vfafino  la^per 
domìnio  ^Jicure'h^ayCO?ne  quella  che  con  le  pit- 
te  di  iiij.  angoli  retti  fegna  ^  ri f guarda  i  quat- 
tro Cardini  del  Cielo^quali pino  OrientcOcade- 
te^  Settetrioncy^  MeTx^ogwrno,  nondimeno  da 
Chrifio  in  qua  noi  la  tenghiamo{come  eimedefi- 
mogia  dijje) per  [imbolo  dajjlitione^qualefu  quel 
la  di  queipoueri  a(jediati:,che  ajpetti^ndo  dejfere 
foccor fi  peri  forno  morir  (e  di  fame,  ^i^-  O  bella 
nfolutionei(t>ì4a  quella  ^rmetta  con  tr  corni, 
che  e  a  pie  della  C  roce  con  la  lettera  S.  chepotreb 
be  direi  v  k.  J"^  io  non  erro -^cr e  do  che  fiat  ^rrne 
dei  Guicciardini:,^  la  lettera  S,  potrebbe  effere 

tlnom 
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il  nome  dt  qualclo'vno  di  quella  caja^che  in  quel 
tepOyche  la  moneta  fu  hai  tutu  Aoueua  ejjere  vno 
de  t  maeHri  dt  Zeccale hiamati  anticamente  da  i 
Komam^ xvarùmxx  monetarum,/  quali  dal 
Senato  haueuano  autorità  dtfare  battere  mone 
fesche  noi  hoggi  chiamiamo  Medaglie:,  di  hronT^ 
dariento  (3' doro,  fimili  a  quefìa di  bronco  che 
tu  vedhjlampata  del  tempo  d^ugu^to* 


^jieFf  altra  dariento  di  Tito  Cari/io  fu  (  co- 
me IO  credó)battuta  mnanZjt  all'  Imperio,  il  che 
mi  fa  penfare  il  'vederci  da  "vn  lato  la  tejia  di  R  0 
ma,  (^  dall'altro  gU  mUrumenti  'vjati  nella 
Zecca. 

q  s 
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D I  p  I  s  T.  Per  quello,  che  io  'veggo  tu  hai  fem- 
ore teco  quale  h'vna  dtquefleAdedaglie.  v  r  a  n. 
Ali  farebbe fenz^a  effe  e(ferefenl(a  le  mani,  d  i  p. 
/  ^R^mani  vfarono  eglino  di  fare  aArme  nelle  lo 
ro  Monete  come  noi^.  va.  (^Mejjernoy^^erche  è 
^nacofa  troppo  goffa  3  ^  pare  che  gU  huomini 
habbino  mancamento  di  materia  ^  dinuentio- 
ni:ma  in  luogo  d<^rme  m  fcolpiuano  {come  tu 
hai  vifto  di  Cari  fio  ^  Cafio)i  loro  nomi^^vieta- 
do  loro  la  legge(durante  la  Republtca)di  non  po- 
tere altro  figurarui  dentro  che  la  tefh  di  Roma, 
D I  p  I  s  ^.'Perche  faceuano  queHo?  v  r.  Per  tor 
ijia  le  occafioni  di  farli  infiiperbirCy  hauendofem 
pre  in  mente  le  infolenT^  di  Tarquino,  ^  d  Ap- 
pio nel  DecemuiratOy  ne  ^volendo  priuatumente 

attri 
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attribuire  thonore  k  'vnfolo^che  tutte  leforT^  d'^ 
na  Republìca  shaueuano  acqui/kitOiCon  pencolo 
di  accenderli  t animo  (come  fono  naturalmente 
tutti  gli  huomini  ambitiofi  ^  auidi  di  fignoreg- 
giare)  a  machinare  la  perpetuità  di  quel  grado 
^  dignità^che  tutta  'vna  Città  gli  haueua  ^re- 
Jijf amente  conceduta ^del  quale fo[petto  'volendo- 
figtagli  Ateniefiaficurarcy  perofoleuano  man- 
dare in  e  figlio  i  loro  maggiori  Cittadini  per  ^n 
certo  tempo.  Bene  e  'vero  che  non  volendo  il  Sena 
to  Romano  e  fere  ingrato  ^erfo  la  virtù  ^  'vaio 
re  de  ifuoi  Cittadini,^  anchoper  accendere  la- 
nimo  della  giouentìi  a  fare  bene,continouo  l'ordi- 
ne che  inomiÀignit  a  k^ fatti  loro  fo fero  publi- 
camentefcolpitiin  tauole  di  marmofimili  a  quel 
le.che  del  tempo  di  Papa  Bagolo  ni  furono  tro- 
uate  nelle  vifcere  del  Campidoglio^  ^  murate 
per  opera  del  Cardinale  Farne  fé  neUa  Corte  del 
palagio  de  iConferuatorijdoue  cominciando  da 
i  "R^efl  veggono  i  nomi  ^  trionfi  di  molti  con  fo- 
li fcolpiti  in  co f fatta  maniera, 
SERVIVS    TVLLIVS    REX  DE    ETRV- 
SCIS   VI.   K.  DEC.    AN.  CXXCII. 

C.MAR 
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C  MARCIVS  L.  F.  C.  N.  RVTILVS.' 
COS.  ANN.  CCCXCVII.  DE  T  V  S- 
CEIS  PRIDIE   NONIS   MAI. 

M.  VALERI VS.  M.  F.  M.  N.  MAXIM-^ 
ANN.  CDXC.  MESSALA  COS.  DE 
POENEIS  ET  REGE  SICVLOR- 
HIERONE    XYL  KAL.  APRII. 

Etcofidimolùahriydouefi  conofce  di  mdno 
in  mano  t  accrescimento  dell  Imperio  ^Roma- 
nO}^  come foggiogata  Italia-,  con  lefoleforz^e  di 
amila  bene  ordinate .^con  la  ^irtìi  de  i  Capitunì-,. 
col premio:>col  rigore  della  pena,  con  l'^vgualttà 
della  gtuHitia,  con  ì amore  dell' vttle  ^  honore 
puhlico^nonprinatOiCon  la  parata  del  'viuere  f5* 
del  vestire y(^  con  tobbedienT^  ^  conferuatione 
de  Ha  legge  jdiuenne  aUa  fine  Signore  di  tutto  il 
modo,  i^i  "^  'Tu  hai  in  quattro  parole  copre  fio  tut- 
to il  buogouerno  ^  reggimi to  dvnojtatoxla  on- 
de IO  nomi  marauiglio  della  lungheria  di  qllo  di 
Vinegia^  ojfieruado  molte  di  quelle  co ^e-^che  tu  hai 
narrate ^doue  noi  reggiamo  molti  altri ^che  non  k  . 
fianno  ofieruare  {anchora  che  troppo  paia  fiapere  \ 
loro^andare  ogni  dì  diminuendo  ne  Ila  riputa  tio-  : 
ne  ^  nel  dommioocon  pericolo  di  ridurfi  alla  fine  ^ 

come 
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come  hora fono  ioima  quello  che  fin  mi  ha  fatto 
maramgliaree^  che i%Jimtianino  habino  cerca- 
to di  infignorirf  ^na  'voltu  dell  Italia:,  attefo  che 
i^omani  ciò  fecero  con  meri  forte  flto  di  Cittay 
con  minori  forT^^^  in  tempo  che  ipopoli  erano  più 
hellicofì^^  piwvniti^ciafcuno  a  difendere^  tut 
tiinfìemela  comune  liberta  ^  quali  furono  iTof 
canhgt Equini  Volfci^iSabmhi  Saniti^glHer- 
nichi  Napolitani)?^  i  Lombardi,  v  r .  ^A^  que- 
fio  ti  rispondo,  ^  dico  che  non  pare  da  dubitare 
che  in  quella fìgnoria  non  pò  fa  e  fere  caduto  cefi 
fatto  defidenoy^  che  non  habbia  perdute  molte 
belle  occaftoni  nelle  guerre  fatte  in  Lombardia^ 
nelle  difenfìoniciuUtde  Sanef^  Fiore  tini ^  ma 
0  che  h  abbino  più  attefo  alle  co  fé  del  mare  che  del-^ 
la  term[al  cotrario  degtafutiftmi  "K^maniiche 
prima  smfgnorirno  della  terra  ^ poi  del  mare) 
opiu  allofudio  dellepriuate  richeT^e.  che  delm 
blico  E7'ario{al  contrario  de  i  prudenttftmi  Ro- 
maniache  mangiauano  le  rapi  cotte  fotto  la  cene- 
re^come  FabrtttOy  arauono  i  propnj  campi>come 
CincinnatOonofi  lafciauono  tanti  danari  da  potè 
re  morti  far f  jotterr are ^come  Menenio  Agrip- 
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fa^  per  riporre  più  oro  chepoteuono  in  comune^ 
^  ^l'^gg^^on'o  di  ?norire  prigioni Jlratiati  da  i  ni- 
michcome  Regolo ypiu  tojlo  che  la  Republicapatif 
Je  dano  o  disk  onorerò  che  hahhinopiu  vacato  al- 
l'ornamtto  delle parolcche  all'ejfercitio  delle  ar- 
mi(al  cotrario  de  i  nobiltpmi  Romaniyche  ejfer^ 
citarono  più  l'vnay  che  t  altra  co  fa)  o  che  hah- 
bino  giudicata  timpre fa  troppo  difficile(al  con-' 
trario  dei  coragiofi'R^manhai  mali  non  era 
impo^ibile,ne fatico  fa  co  fa  alcuna)o  che  habbino 
più  dato  opera  a  conferuare  lacquiìlato^  che  ac- 
ere  fere  il  loro  dominio{al  contrarto  dei  valoroji 
Romaniche  ridotte  le  regioni acquijkite  in  Pro- 
uincie  ^  colonie  fempre  andauano più  innanzi) 
0  che  habbino  poco  filmato  leforT^  della  Plebe  ^  ne 
gì  ingegni  ^  configli  de  iforejìteri  (al  contrario 
de  igiuditiofiRomanuchefiferuirono  -,  honora  - 
ronO}  intrattenerono-y  ^finalmente  s'accompa- 
gnarono con  queHi  ©"  con  quella,  ^  per  ogni  mi 
nima  occafione  rompeuano  ogni  patto  ^  l^gge^ 
come  a  perfuafione  di  C Iodio  Pulchro  leuorno  il 
"Piarne  di  Cjpro  a  TòlemeoMrche  non  haueua 
co^ui  'Voluto  quell'altro  rifcattare  con  affai  da- 
nari 
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nari  delle  mani  de  iPjrati)  noi  reggiamo  che 
quello /iato  non  "va  più  innan'^ne  pH  in  dietro  y 
tenendo  inutili  CCC.  galee  ^  fi  gran  numero 
d'arme  ^  di  monitioni  in  quello  oArfenale^  le 
quali  fé  bene  pare  che  piano  apparechiate  feri  hi 
fogni  auenire  (come  gta  feruirono  contro  al  Re 
Fipino^  nondimeno  to  nonfo per  armarle  in  vn 
fuhito cornei  Vinitiani fi facefino^non  hauendo 
(come  haueua  "R^oma  i  legionarij)  ì  loro  fudditi 
neltarme  effercitati^che fono  poi  nell'ultimo  quel 
lische  vincono  le  battaglie  ^  danno  le  vetrone, 
quale  tra  molte  altre  fu  quella^che  tano  DXX- 
Vili,  doppo  i  e  di f catione  di  Roma  hebbe  il  Con-- 
folo  Lucio  Emilio  Pappopreffo  à  Rimini  contro 
a  cinquanta  mila  fanti  ^  due  mila  caualli  Fra 
Xcfiydoue  i  Romani  in  vn  tratto{pefando  chefof 
fero  maggiore  numero)trouarono  tanti foldatim 
Roma^^  nel  reftod  Italia  fenicia  Lombardia^ 
che  arriuaronoifècondo  Liuio)a  CCC  mila,  ^ 
{fecondo  Polyhio  ^  Plinio)a'^DCC.milafantiy 
(^LX  XX. mila  caualli^del  quale  vltimo  aAu- 
tore(fe  tu  non  mi  crede  fi) fono  le  parole  quefle. 
Super  haec  Italia  (L.  Aemylio  Pappo,  C. 

H  2 
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Attilio  ReguloCoflC)nunciato  Gallico  tu" 
niuku/oJa  (ine  cxternis  vllis  auxiliis,  attjue 
edam  tunc  fine  Tranfpadanis,  equitù  otì:o- 
ginta  M.  pedirum  fept mgéta  inilia  armauir. 
I quali foldati  due  anni  di  poi  feruirono  an- 
chom  fattoli confolato di  Caio  Flamminio,  ^ di 
F ubilo  Furio  Filone :>  contro  ad  altri  cinquaniu 
mila  FranT^fi  detti  lnfubri,che  dettero  il  nome  à 
i Milane fhnella Lombardia,  dipist.  "Plagio- 
neuolmente  daw4el  tempoinqua  l'Italia  hoggi 
più  fornita  di  Cajìeili  0"  di  Cit tacche  in  quel  te- 
pò  non  era -fdouer ebbe  e  (fere  pm  popolata-,  ^  nodi 
meno  IO  credo  che  chi  "v ole Ij e  hoggi  in  njn  fubito 
leuarne  cento  mila  foldati-,  dico  buoni  a  combat- 
tereAurerebbe  "vna  gradipima fatica^  quello  che 
per  if^erienTa  più  volte  fi  è  njeduto  a  tempi  noftri 
nelle pajfate guerre jhauendo  non  tanto  in  Italia 
come  in  Francia^hauuto fempre  bi fogno  de  i  fal- 
dati f  or  e^ieri,  V  R  A  N.  fuetto  nafce  che  in  quel 
tempo  tutti  gli  huomimicultiuando  le  loro  terre 
(^  cotentandofi  di  quel  poco  o  molto  che  haueua- 
no^come fanno  i  Grigioni^i  Suiz^erh^  iLan^ì^ 
chmetti)erano  tutti  foldatiy^  hoggi  fono  tutti 

mer 
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merchanti^^  coji ecco  come  laurea  auaritia  ha 
dtshonomtu  ^  guajki  la  gloria  delmondo:,  ejfen 
do  indegnamente  in  Potere  di  molti  quello^  che  do 
uerebbe  ejjere  dvnfolo  galanthuomo,  che  fotta 
njna  medefima  le gge^mijura-0 moneta  pacifica'' 
€amente  (^  giufkimente  gouernajfe  ogni  co  fa, 
D I  p  I  s  T.  Sarebbe  diffìcile  a  njnjolo  dtfare  co/i  fa 
cilemente  quello^che  tu  metti innanz^i  per  molte 
cagioni  y  tra  le  quali  fono  le  terre  pm  forti^  che  à 
quel  tempo  non  erano,  v  r  a  n.J'^  le  terre  hoggi 
paiano  più  fortiy  tartigleria  incognita  a  glanti- 
chiyle  rende  più  debolh^  gli  huomini  fono  più  ef 
feminathdilicath^  meno  d! accordo  rispetto  alla 
forte7k,a,ardire,&'  anione  de  i  Romani.^  quan^ 
tunque  io  ti  voglio prouare  che  le  terre  anticarne 
te  erano  più  forti^ 

Tutte  le  terre  0  fono fìtuate  nel  piano,  o  fono 
in  monte.  Se  in  monte  da  natura  da  per  fé  le  forti- 
ficale rende  diffidila  e  (fere  battute:,^ fatico  fé  a 
riceueretaffaltoycome  inCefarefileggedi  (fer- 
gobia^doue  vn  loldato frefco  didètro  'vale  perx. 
di  fuora  ftracchi  dalia  fatica  (^  dalpefo  dell' ar- 
me ^perche  e  fedo  quafituitele  Citta  antiche  co  fi 
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edificate ^ne  i  Romani  hauendo  artiglerie,  non  fi 
può  negare  che  non  foffero  più  forti  delle  nostre 
hoggi  tutte  nel  piano  j,aforte7z^a  delle  quali  fé  di 
damo  e  (fere  i  fopd' acqua  ^i fianchi faltel^a  C5* 
gf'ojfe^^a  delle  muraci  terrapieni^  baHioni^  ipa^ 
rapetti^  caualieri forniti  dartiglericy  noi  ^eg- 
giamo  nondimeno  che  ifofifiriempionoyt acque 
fi  deriuanoji  fianchi  fi  lieuano^  i fondamenti  fi 
Tappano  65*  minanode  mura  fi  rompano^  i  terra-- 
^ieniycaualieriybaftioni  ^  gabbioni  fi  rifoluano 
in  poluere  ^  fumo,  (^  alt ajf alto  fi  va  per  le 
trincee  coperto  dalt  artigleria  fino  fiotto  le  murut 
^  finalmente  fenT^  nejfuna  di  quefle  cofe  ogni 
terra  inpiano  o  in  monte  fi  può  pigliare  oper  tra- 
dimento 0  per  la  fame  fi  come  neltvna  ^  nelt^ 
altra  maniera  e  auenuto  di  molte  in  Piamote  ^ 
in  Piccardiaydoue  T^eroanaylrTedinOy^i^Marian^ 
borgo -^San  ^mntinOyCales/rwnuillayVolpianOi 
^  altre  chepareuano  ine^ugnabili^ne  rimanga 
no f e gnat e.  E^  adunque  ogni  terra  hoggi  manco 
forte  nel pianooche  ella  non  era  anticamente  ne  i 
month^  mafiimì  che  i  Romani  per  rompere  le 
mura^compofie  di  mattoniiCome  quelle  dt  'Turi- 
no^ 
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no(fdiLucca^  odi  lunghissime  (^  grofijfime 
pietre  riquadrateiCome  quelle  di  Fiefole  in  Tofca 
na^in  luogo  dartigleria,afor7a  di  braccia  ^faua 
not  Ariete  i^  per  offendere  inimici  di  detro  ^ 
cohattere  con  loro  mano  a  manO)  le  [cale ,  cartelli 
di  legnami  che  noi  diciamo  hoggi  Forti-,  ma  di 
terra,^  di  pietra,  dardi-, faettCy  pietre  (^fuochi 
lauoratiìdouejlperdeua  più  tempo ,  ^  marmano 
più  huomini  combattendo  jpejjo  t^piu  daprejfo, 
che  hoggi  non  fannOi  ma  colendoti  tu  anchora 
meglio  chiarire  delle  forteT^e  de  gt antichi {va^ 
've  dme  i  Comentarij  di  Cefarcy  la  fatica  ch'egli 
hebbe  nelpaefe  di  Borges, a  Alexia^  a  Vf]ellodu 
noyf^  a  dSMarfdiaJa  quale  non  fu  mai  ne  più 
forte  ne  manco  di  quello  che  tu  la  vedi,^  nondi- 
meno fu  da  Cefare prefa fenT^  artiglerie,  quello 
che  con  effe  non  feppero  fare  Borbone  y  ne  Carlo 
§lmntOjConcludendo che  la  maggior forteT^  che 
io  cipojja  'Vedere,}  in  ^na  bella  campagna ,  o  in 
njna  terra  sfafcìatn  ^n  graffo  Campo  di  buoni 
faldati  di fciplinati  a  cauallo  £5*  a  piede, con  le  lo-- 
romunitionitn  meT^z^o,^ ciafcuno  deliberato  di 
combattere  più  per  ìhonore^  che  per  ingordigia 

dell 
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della predaicio  che  fuole  auenire  più  de  i  faldati 
proprtjyche  de  iforeftierial  che  fé  h atte ff ero  vna 
^oltu  "Voluto  intenderei^ faputo  ordinare  i  Fra 
l^efhio  non  so  come  le  co  fé  del  mondo  fi  f off  ero  paf 
jatCyma  Dio  non  concede  tutte  le  grafie  a  'vn fo- 
la. D I  p.  Poco  fa  tu  eri  antiquario^  ^  hara  in  "vn 
momento  ti feimoB:rofold.ato:circa  a  che  giudi- 
cando  io  che  nonfipoffa  altro  diresti priego  ritor- 
na al  primo  ragionamento  jdoue  io  notai  che  i  Tof 
caniyde  i  quali  trionfo  prima  il  ^e  Tullio^  Caio 
(^^Adartioy^  altri^doueuano  efferepiu  antichi  0* 
più  potenti  popoli iche  i  ^Komani,  v  k»  Scriue  Be- 
ro foche  tanno  decimonono  di  Nino  Re  degt^f 
Jyrij:,chefu{fecodo  lacalculattone  Cronica  di  Pi^ 
tro  Galfaro)circa  due  mila  cinquantotto  innari- 
7^  a  Chriftoj^^ prima  che  Romolo  A4.  CCCIL 
paffato  ihC^e  o  lano  in  Italia  Aoue  trouo  Cham 
fuo  figliuolo  corruttore  di  quella  proumcia  3  che 
già  haueua  edificato  Camerino^tS^  doue primo  di 
tutti  erajkito  Comaro  G allodi  anno  xxtj.  habito 
fui  monte  laniculoi^  di  la  diftefe  il  fuo  dominio 
per  tutta  la  'Tofana  fino  al  fiume  d'oArno^doue 
hauendo  ridotte  alcune  Colonie  ole  chiamo  Ari-. 


man 
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nìzn^sjdeftià  lano  exaltntusy  onde  anchora  hog 
giprejfo  a  FirenT^fi'vede  vn  Cajlello  molto  an^ 
fico  con  "vn  fonte  detto  Arignano^  ^  ^g^^fi  ^^* 
dujfe  finalmente  a  Viterboyprima  chiamata  Ló- 
gola  ^poi  VetuIoniaX^  quale  hifioria  nel  pri 
mo  dei  Falli  è  confermata  da  Ouidio  in  quella 
modoy 
Arx  mea  Collis  erat,quem  cultrix  nomine 

noftro 
Nuncupat  ha?c  setasjaniculùmque  vocat. 

Della  quale grande%z^a  de  Toscani  ti  chiari- 
rai anchora  meglio  in  'vn  altro  mwlibroy  doue  io 
ho  dal  Diluuiofmo  a  Ferdinando  Imperatore  co 
prefa  annualmente  tutta  thiHoria  Romanay  (^ 
lecofepiufingulari  della  Citta  di  Roma.  dip. 
2\4i  maramglio  adunque  di  molti^che  di  ciò  feri- 
uendojoanno  tutti  cominciato  da  "Romolo,  quafi 
che  innanTi  a  lui  nonfojfe  in  quel  luogo  arriuata 
mai  per  fona,  v  r  a  n.  fjon  erro  già  m  quefto  il 
diligentifimo  Virgilio^quandonell  ^iij,  deltE^ 
neide  feri jfe, conforme  a  Adacrohio0  a  tanti  al- 
tri buoni  (iAutorii 

Primus  ab  aethereo  venit  Saturnus  olympo^ 

/ 
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Arma  louis  Fugiens,  8c  regnis  exul  adem- 
ptis. 

Soggiugnendopiu  hajfoy 
Latiùmque  vocari 

Maluit  >his  quonia  latuiflet  tutus  in  oris. 
Et  Ouidio  nel  primo  de  i  Fajliin  nome  dt  lano^ 
Caufa  ratis  fupereft,  Thufcum  rate  venit  in 
amnem 

Primus  oberrato  falcifer  orbe  Deus. 
Hacego  Saturnum(memini)  tellure  recepi. 

CaeJiribus  regnis  a  louepulfus  erar. 
'^opm  <il quale  propofito  mi  "viene  hor  hora  con^ 

federato  queìlo  arca  tinterpretutione  di  que- 

/ki  medaglia: 


Che  fé  bene  hanno  tutti  gli Jpofitori  attribuiti 

idue 
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idue  vi/la  lanoper  hanere  offemato  iltepopaf- 
fatOy^preuifio  H futuro  del  dtluuiojo  nodimenoy 
dicoyche  tvn  vifo  e  di  lana  ^  l'altro  di  Saturno 
per  ejjerfltra,  loro  diuifa  quella  Frouincia,  quello 
gouernando{comehodetto)UTojcanay  ^ que- 
fio  Latio^^  come  quello  hahitoful  mote  lamco  - 
loypero  detto  Antipolis/'/^?^  Citta  cotro  a  Citta» 
cofi  queflo fo^ra  alSatumino.poiTarpeOy  i^  hog 
giCampidoglio^comehene  nelt'uiij.  ha  defcritto 
VirgiltoÀtcendoy 
Hanc  lanus  pater,  hanc  Saturnus  condidit 

vrbem, 
laniculum  huic,illifuerat  Saturnia  nomen. 

D I  p  I  s.  3^n  meno  ^eri/imiley  che  bella  e 
queftu  tua  nuoua  interpretntione*  Ada  onde  'vfcì 
questo  Saturno?  v  r»  Vfarono  gì  antichi  di  chia- 
marci Padri  Saturnini  figliuoli  Gioui,  i  nipoti 
Hercolh^  le  nipoti  Giunoni,  Et  perche  riputa^ 
rono  lanopiu  che  huomojnominatolo  Cielo  ^  chia 
marono  di  mano  in  mano  tutti  ifiuoi primi  dtficen 
denti  SaturniiCome  Semjlafets^  Cham^  &  di 
poi  Tubale  che  fondo  gli  SpagnuolhSamote  i  Fra 
Mi)  Comarogt  Italiani)  ^  T^uifcone  gì  Alaìna- 
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nhtulmente  che  ftibitO)  che  'vn  figliuolo  diuenta- 
uapadre,diGiouefimilmente  dmenma  Satur* 
nocche  e  vna  dt  quelle  ragioni{come  io  credo) per- 
che gt antichi dipinfero  Saturno  co/invecchio^  ^vo 
lendolo  montare  padre^quale  fecero  il  nojlro  Sa- 
batio  dopo  che  egli  hehbe generato  più  figliuoli,  la 
cui  origine  è  quejki.  Cham  detto  Carne je  (^  Ca- 
mefenuoycioè  padre  infamcfigliuolo  di  Noe ,  gè  - 
nero  dopo  ildiluuiopiufigliuoliatra  i  quali fwvno 
Cur^di  cui  nacquero  Nimbrot  (^  quefìo  Saba- 
tiojche  da  lano  CXXXAopo  ildiluuiofuprepo- 
fio  al gouerno  dell aArmenia^  come  !J\Qmbrot  a 
quello  della  Ade fopotamia.  (t^orto  U^^Qmbrot 
detto  S atur no,  Belo fuo figliuolo  nominato  Cio^ 
ue^de/ìderando  d'ampliare  il  regno,  comincio  a 
perpguitare  Sabatiofuo  nipote,  Adorendo  lajcio 
a  Nino  fuo  figliuolo  che  feguitajfe  l'impreja,  co- 
me eifece,ej]endo  il  primo  tra  gli  huomini,che  mo 
uejje  le  armi  contro  a  ì  fuoi  ^vicini,  talmente  che 
Sabatio  confiretto  àfiuggirfedajcio  Bar^^ne  fuo 
figliuolo  gouernatore  m  (^Armenia^^  egli  fé  ria- 
dò  in  Ponto  micino  al  mare  maggiore,^  al  Ca^ 
/J?io  detto  altrimenti  Hjrcanojdouejkito  fino  al 

temp 
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tempo  di  Semiramide  ^finalmente  nauigo  in  Ita* 
lia,^  quiuifu  da  lano  riceuuto^ome  tu  hai  i;/- 
fioda  quale  gloria  volendofii  Greci(come  quella 
dHercole  Lyhio)attrihmre,  dicendo  che  quello 
Saturno  fu  de  iloro^hanno  caufiato  che  Fabio  Pit 
torefcriue  lor  contro  in  queHo  modo. 

Ex  his  patet  Saturnum  qui  venit  ad  lanù, 
nòfuifleGrseculum  lilum  Cretéfem  Apre- 
ram,quoniamillefuir  in  aureo  fseculo  tem- 
peftate  Nini  diftus  luftus,  8c  Saga,qui  Abori 
gines  Jege  compo[uk:il quale  tefto  e  tutto  con- 
forme a  quello  diBeroJò,  quando  fcriuendo  del 
Regno  di  Semiramide  dice, 

Eodem  anno  Sabatius  Saga  d  Poto  foluit 
in  Italiani  ad  patrem  lanum,  quem  exceptù 
hofpitiopoftaJiquos  annos  illum  Coritum 
creauit^&  Abonginibus  praefecit. 

Con  chiamarono gt antichi  Tojcani  njri  Ha- 
fiad  Sabini  C  \jìvì0  Quiri  /  Romani^  la  quale 
in  luogo  di  Corona  ^  di  Scettro  portnuono  i  loro 
Principi  in  mano  fi  come  \tos  fignificaua  Gioue, 
(sf  Conto  Cioue  coronato,quale  fu  Sabatio  da 
lano^che  egli  chiama  Padre  ^  Semipadre  come 
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Jtiopronepote  y  nel  modo  che  nel  Libro  dei  FaHi 
ha  ferino  Omdio  dicendo  in  perjona  di  Sabatia 
a  lanOj 
Q^aerebam  nouas  Sangto  Fidiónereferrem, 

An  tibi  Semipater,tu  mihi  Sanftus  ait, 
Quodcunque  ex  iftis  dederis,ego  munus  ha- 
bebo. 
Nomina  terna  fero^fic  voluere  Cures. 
Iqpùali  tre  nomi  furono  Piftio,Z7^r  conto  della  re^ 
ligione  ^  della fede.Sdi^^  o  S^ignhcioèfanto  per 
toArmenia  da  lui  gommata  ^cofidettu^^S'  li^i" 
dio  per  la  participatione  che  hebbe  nel  ^R^gno  co 
lano.  D I P'  Terche  fcriffe  Gnidio  che  fuggendo 
dal  Cielo  fu  mandato  ne  It  inferno -^quado  ei  dice^ 
Poftquàm  Saturno  tenebrofa in  tartara  miffo 

Sub  loue  mundus  erat? 
V  R.  Perche  'V fendo  da  i  monti  Cafpif  che  fono 
altipmi}^ per  ciò  chiamati  Olympheioè  celeBi^ 
^  lafciando  quel  mare  di  fopm  più  Orientale ^ 
'venne  ad  habitare  in  queldtfottOydetto  parimen 
te  Infero  JnfernoJnternO)^  Mediterraneo, più 
Occtdetale,doue  poi  che  egli  hebbe  regnato  qual-* 
che  tempodafciato  Sabofiio figliuolo  Re  de  i  Sa^ 

bini 
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bini  ^(ìAboriginiifi  ritiro  prejfo  a  lanicolo^  £5* 
quiui/i morhlafciando  memoria  delfuo  nome  in 
molti  luoghi)  ^  maxime  di  verfo  ^ofcana,  tra 
iquali(Jecondo  Catone  de  Ortgmihus)ft  leggono 
que^iy 

A  Tiberi  ad  Cy minia  iuga  fecuda  gens  Thu 
fciie  eft,i&  oppida  in  his  funt  Sabum  in  Saba- 
tia  óccRofulum, Arae,Mutiae,Sutrium  à  Pe 
lafgis  conditum  ab  infigni  grano  diftum  Ro 
mana  foderate  inclytum. 

Et  Domenico  Negro  nei  Comentnrij  foj^ra 
Strahoney 

Oppidum  Sabatia  in  Apoenino  nunc  Vuada 
fex.  miLpaffà  portu  Sabatio  diftans. 
D I  p  I  s.  7(5  haueua  intefo  che  Sutri  era  ftmilmen^ 
te  fiato  fondato  da  queHo  Sabatio  0  Saturno  ^  ^ 
pero  detto  Saturnia. 

vRAN.  Tu  hai  già  ceduto  che  Catone  fcrittore 
antichipmo ìha  chiamato  SutnùyhorodiqueU 
lo  che  ne  dice  ti  mede  fimo  S trabone, 
Caeterùm  in  Mediterranea,  prseter  iam  di- 
ftas  vrbes^extant  Aretium,Peru{ia,Vulfinij> 
Sutrium. 

"Tlin 
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PìmioneliijJihrdy,  '-  v  ^ 
Intus  Colonise  Falifea, Argis  ortaXucus  Fé 
roniae,  RufTellana,  Semenlis^Sutrina. 

Et  in  Tjto  Limo  nonfttroua  che  quejki  Ck^ 
tàfojje  mai  chiamata  Saturniadcl  eguale  ^uto 
re Ji  leggono  nel  vìMbro^della  -prima  T>eca,  €5* 
dopo  tedijicatione  di  Roma  CCCLXVLanni 
coji  fatte  parole^ 

Hetruriaprope  omnis  armata  Sutrium^yS- 
cios poptili  Romani  ohfidehat^c.  doue  fi  'vede 
chenonarriuandocofiprejtoilfoccorfode  i  'Rj^- 
manici  Sutrini  fi  rejono,^  mentre  che  fé  rianda 
uono Jpogliatiirifcontrarono  Camillo:,che  ferma" 
tigli  ripiglio  ?^  rendeo  loro  la  Città  ^  trionfando 
de  i  Tofcani^come  due  anni  dipoi  anchora  feciO" 
no  il  mede  fimo  Camillo  con  Valerio^  hauendolai 
Tòfani  prefa  vn  altra  volta. 

Etnei  pAihro  della  mede  firn  a  Deca»  tanno 
CCCCXL  Vdallafondatione  di  Roma^ 

Dumh2ecgeruturinSamnio:,iam  omnes 
Hetrurias  populi  praeter  Aretinos  ad  arma 
ierant  ab  oppugnando  Sutrio,quae  vrbs  focia 
Romanis  velati  clauftra  Hetr  uriae  erat. 

Fié 
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Fti  anchora  due  altre  'volte  difefa  (moleH'an- 
dolai'Tofcam)da  Q^Fabioy^ da  Emilio^  doue 
[vltima  volta  vi  furono  mortilx.mila  ^ofcanì^ 
dimanierache ftvede che  quejkt  Citta  in  quei 
tempifu  di grandij^ima  autorità  y(^  tato  fin  che 
l  Anno  DXL  V.  dalla  edificatione  di  Romaiche 
ITamhale  guerregiaua  in  Italia  co  i  Kommuel- 
la  hehhe  tanto  animo  con  xj. altre  Citta^gia  diue 
nute  Colonie  idi  non  volere  contribuire  ne  aiuta- 
re dt  danari  ne  di  foldati  il  Senato  Romano^  che 
ter  ciojbigottito(comefcriue  Liuio^dubito  alt  ho 
ra  di  non  perdere  l'Imperio  dUtaliaia^Ada  che  el- 
la mai  fojfe  chiamata  Saturnia,  come  edificata 
da  Saturno^non  trouo  io  in  alcuno  aAutore^  anTi 
Copra  o^ue fio  duhio  di fcorrendo  Annio^  Commen 
tatore  di  BerofiÀicCi 

Aberrane  igitur  quidam  ridiculi,  qui  Su- 
trium  à  Saturno  conditum  fabulantur,  Eft 
enim  anteà  Graijs  Pelafgis  conditum,vt  no- 
menarguit^&perypfilódebet  fcribi  Sytriù. 
Soggiiignendo  in  vn  altro  luogo-, 

Etrufciabinfignifaepe  vrbes  appellauere 
vt  Sutriumà  futo  8c  tribus  ideft,  frumento 

IC 
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triplicato. 

La  quale  (iArme  ritengono  anchorai  SutrU 

nume  'vnhuomo  affai giouane  a  cauallo  con  tre 

Jpighe  di  grano  in  niano>^  benché  lo  riputino  per 

Saturnoynon  dimeno  tu  'vedi  che  qui  non  ha 

alcuna  fomiglian'h  con  lui. 


Non  effendo  maijkito  Saturno  'veduto  a  ca^ 
uallosnefenon  vecchwy^  con  vna falce  in  ma- 
no fopra  al  quale  fuhietto  "volendo  fare  qualche 
^enfimile  congiettura:>io più  tofto  direi  che  que- 
Jki  (ìArme  figmficajfe  la  fertilità  i^  bontà  del 
paefe  non  tanto  per  ti  "vitto  de  gli  huominh  come 
de  i  bestiami  ^  o  "vem?nente  ti  cauallo  (^  thuo^ 
mo  le  guerre  antiche Jkite{come  tu  haiintefó)tra, 
i  Romani  ^  Tofcani  tante  nj  ohe  per  coto  di  quel 
la  Citta  in  quel  territorio  fecondo  che  in  perfona 

d^n 
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doAnchife  arriuato  m  Sicilia^narro  Virgilio  nel 
tij. deli  Eneide  in  quefto  modoy 
QjJatuor  hìc(primum  omen)equos  in  gra- 

mine  vidi 
Tondentes  campum  Iatè,candore  niuali. 
Et  pater  Anchifes,  bellum  ò  terra  hofpita 

portas, 
Bello  armantur  equi,  bellum  haec  armenta 

minantur. 

O  vemmere  che  quefto  flgni{ica(fe  lapacefat-- 
tu  tra  i  Romani  dipoi  che  Camillo  glhebhefo  - 
pragiunti  ^^  prefi>fecondo  il  fignificato  del  ca-^ 
ualloi  comeilmedejimo  Anchife  foggiugnendo 
diccy 

Sed  tamen  ijdem  olim  curru  fuccedere  fueti 
Qiiadrupedes,&  frena  iugo  concordia  ferre 
Spes  eft  pacis  ait. 

T>aUa  quale  hiftoria  nacque  t Adagio  0 
Frouerbioy  citato  da  Erafino^  Sutrium  ire. 
^lueftofu che  rotta  t  Sutrinitamicitia  co  i  ^F^r 
manu^  Camillo  mandato  del  Senato  per  riu- 
nirli feco^  comando  a  tutto  lefferctto  (per  non 
perdere  tempo  in  fare  le proutfioni^ne  dare  agio  a 
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iSutrimdifortijìcar(e)che  ogni  faldato  pormjfe 
pane  per  tre giornùl  quale  adagio  fé  bene  ha 
Erafmo  efpo^ofarefcruigio  ad  altri  afuejpefe, 
non  dimeno  a  me  non  parrebbe  impertmete  que- 
Jki  altra  mia  nuoua  interprete t ione ^quale  e  An- 
dare proueduto  &  in  diligenza^  che  pare  qua* 
fiquelloiche  ha  'voluto  Flauto  figmjicare  nella 
Comedia  C annacquando  dice. 
Tu  quoque facico  vt  venianr, quafi  eant  Su- 

trium. 

Cioeprouifii  (j)  in  diligenl^^erche  in  ultimo 

io  darei  coji fatto  fenfo  all' Arme  de  Sutriniìche 

ihuomo  rtprefentufle  Camillo^il  cauallo  la  dtli-- 

genz^a  ^fatn  da  lui  con  la  ricuperatione  di  Su- 

tri)  (^  le  trejj?ighe>  il  pane  portato  dai  joldati 

^FsOmaniper  tregiornuattefo  che  gì  ^Antichi fo- 

leuono  {come  tu  hai  già  ^veduto)  ne  He  medaglie 

figurare  ^  rmouare  le  cofe  tra  loro  fucceffe  pm 

degne  di  memoriairifoluend.omi che  quella  tma- 

gine  non  può  ejjere  Saturno^ne  Sutri  da  ejfo  edi- 

fìcato^maf imamente  che  nella  defcritione  che  fa 

Tolemeo  delle  Citta  Adediterranee  dt  Tofcana^ 

ficonofceanchora  meglio  la  ^verità  diquejkicofaj 

dou 
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doue  dopo  molte  fono  nominate  queftey 

u/f)r;^;^o  Vola.  Caparbi 


no. 


Cortona,  Clnftum.       Chiufi. 

sA'ucula.    sAcqua pendente»         Vulfmìum,    Bolfena. 
Bituror'ta.    BororoS.Sipolchro.       Sudernum,    Soriana» 

ri 

Manitana»  Maglìano»  Ferentia,       Fentano. 

Siena,  £lhium.        LazodiVico. 

Suana.        Sottana.  Sutriiim.       Sutri. 

Saturnia.    Colonia.    Setornia.  Tarquinia.    D i/ì rutta  prejjo» 

£ha.  Di/ir  utta.  allago  dell'^nguiliara. 

Et  Tlinioneli^JeltFfifiorta  naturale^ 
Piftorium^Perufia^SuanenfeSjSaturninbqui 

ante  Aurinini  vocabantur. 
D I  p  I  s.  Poicheqmfi^edevna  Saturnia  Colo- 
nia ^  Saturnini  da  njn  lato,  (^  dall'altro  Jpeci" 
ficato  il  nome  di  Sutri,  con  t ojferuatione  della 
Geografia,^  chetanti  autori  non  t  hanno  mai 
altrimenti  nominato^ancho  a  me  fare  che  no  fta 
più  da  dubitarne.^  R  a  i^-An'^tantomenOyqua' 
tononfolamentegtoAutoriima  il  dtligentipmo 
bell'Armato  nella fua  Carta  Tofcana  ha  pò  fta 
que/ki  Saturnia  tra  Groffeto  ^  Pitigliano,  an- 
chora  che  doppo  la  morte  di  Saturno  lano  ordi^ 
najfe  che  tutta  Italia  fojfe  detta  Sat  urnia^^r  l'a 
bligochefijentiua  hauere  al  nipote  deltinuentio^ 
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ne  delle  Falci  ^  dahrimlh^meùnecejfirtf  per 
Uterra.<*^anon  harehbonoiSutrinì  a  'verga-- 
gnarje  dejfere  piti  toflo  difcefi  da  gtingegnofi 
Greci  Pehfgi,  che  dagli  Aborigini  dominati 
(come  ttù  hai  intefo)  da  Saturno  :  dei  quali  odi 
quello  chefcriue  ^iujlino  nel  primo  libro  de  ifuoi 
Epitomi^ 

Primi  qui  tenuerùt  fedes  Italiae/uere  Ab- 
origines,quibus  Rex  fuit  Saturnus  iuftus>  fed 
anteSaturnumfuit  Camefes  Saturnus  Acn 
gyptiorum. 

Doue  e  dafapere  che  tre  forti  d(tAhorigini  ha 
hit  orno  l' It^lta.I primiifecondo  Berofo  ^  Cato- 
ne)furonogt  ^vnhv'hche noi hoggi diciamo  Pof- 
fombrone^  (^  Urbino  con  le  loro  circunjtanz^eyco^ 
fi  detti  da  i  Grecuperche fi>li  nel  diluuio  non  furo-- 
no  fommer/i^anchom  chegliScytifagi  Aramelo 
armeni  fi  "vantino  de(Jerefoli  fiati  queUiy  che 
fi:amparono  dal  dtluuio  per  cagione  delt  Archa^ 
di  ISloìda  quale{cej[ate  le  acque) ft  poso  in  oAr^ 
meniaJHl  monte  Gordieoduogo per  ciò  detto  Sa- 
le Noa^/W  vfiita  di  J^oè  fuora  dellArcha.  I 
fecondi  furono  imedefimiVmbrh  vna  parte  dei 

quali 
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quali  *vJciH  fuora  del paefe((^ perciò  detti  Sale 
Vnìhvon\)paj[arono  ne  i  Sabini^m  Latto  i^  in 
Tofiana^^i  terZji,condottida  Carne  fé  0  Cham, 
furono dEgyttOidiLyhia^^ di  Sicilia^,  benché 
Catone  altroue  ne  ifmifragmentijcriua^che  aU 
tri  A borigini furono  da  Eno trio  menati  £  Ar^ 
cadiam  Calabria^^  tutti  Aborigini  dettilo  per 
ejfereincogniti^^agabondiy^  mefcolatidi  diuer 
fé  nationiìO  perche  nella  lingua  antica  tofana 
&" oArmenicaifecondoiTalmudifti^ fan  Gie 
ronimo^  Ah fignifica  padre  :  Ori  grotta  0  altro 
luogo  cauo:^  G^nos  prole  0  poFleritay  cioè  huo- 
mini  figliuoli  de  He  Cauerne  ^  degli  Alberi 'vo- 
tiiCome  quelli  che  nel  principio  del  mondoy  non  ha 
uendo  ne  leggine  cafe^habitauano  in  cefi  fatti  luo 
ghiadi  che  fa  Ouidiofede  nel  primo  delle fue  Traf 
formatiom>doueeidicey 
Tum  primùm  Tubiere  domus,  domus  antra 

fuerunt,  \ 

Et  denfi  friitices,&  iunftse  corticc  virgae. 
Et  Vtrgilw  neli"jiij.in  ter  fona  dEuandrOy 
Haecnemora  indigeng  Fauni^Nymphseque 

tenebant, 

Genf 
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Génfque  virum  trùcis,&  duro  robore  nata. 
Queis  neque  mos,neque  cultus  erat. 

Sino  a  tunto  che  da  Comaro  lanoy  ^  dal  fo- 
gradetto  Saturno  fumo  riformath  perche  io  non 
trouerrei  impertinente( fecondo  la  fede  de  fopra^ 
detti  autori  che  dicono ^come  tu  hai  'veduto^  i  pri- 
mi oAborigini  ^  Saturno  in  'vltimo  ejjerepajfa 
tiinTofcana^  ^  hauere  quelli  h abitato  per  le. 
grottCy^  che  da gt aborigmi  ^  da  Saturno  (co- 
me i  Sutrinifimano)  la  Cttta  di  Sutri  hauejfe 
hnuuto  qualche principio^ttefo  che  da  Saturno 
al  nome  di  Sutri  non  e  molta  differenl(ay  ^  che 
intorno  a  quella  Citta  fi  reggono  molte fimilica 
uerne  antiche  informa  di  cajcydoue  anchora  ha- 
bitnno  alcuni  pouereti .    di  p  i  s  t.   Si  7  ma  co- 
me faluerai  turche  Saturno  fi  pò ff a  dipingere  gio 
uancyÀ  caualloi^  fenlUfalceì  v  k.  Chiamarono 
i  Greci  Saturno  C  hvonO)chefignifìca  il  tempo, 
on^e  Cicerone  nel  libro  della  natura  degli  Dei  lo 
interpreta  Saturno^qmd  annis  faturetur^che fo- 
no fecondo  i  Poethi figliuoli  diuorati^ma  io  cofi  la 
chiamerei  quòdhommespotiusfaturajfet,  haue^ 
do  renduto  i  campi  più  fertili,  il  che  non  conuer- 

rebbe 
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rebbe  male  alle Jpighe, che  in  luogo  di  falce  tiene 
in  manoda  quale  allegoricamente /igni fica  la  re- 
trogradatione  ^  tarde7Zja,alle  quali  e  fugge tto 
Saturno  più  che  alcuno  altro  Pianeta.  Ciouane 
direiche  f offe jperche  già  in  quel  tempo ^  quando 
pafo  in  Italtainonpoteua  effere  [come  pronepote 
di  j\oe)molto  ^ecchio^o  veramente  perche  figni 
ficando  iltempo(che  altro  non  è  che  ilmouimento 
del  primo  mobile  Àe  tto  altrimenti  nona  sfera^  noi 
non  ti  tempo  inuecchiamo^manchiamonoii^  egli 
efempre  quel  medeftmoycome  bene  de fcriffe  tutto 
quefto  CatulloÀicendoy 
Soles  Decidere  8c  redire  pofTunt, 
Nobis5CÙiTi  femel  occidit  breuis  lux> 
Nox  eft  perpetua  vna  dormienda. 

Onde  nacque  che  gt  Egytij  net  loro  LTyero^ 
gliftci  dioinfero  perii  tempo  il  S^le  (f  la  Luna, 
(f  i  "Rimani  nelle  lore  medaglttiper  tetternitày 
che  mai  non  inuecchiadvno  ^  l altro  Pianeta y 
(^  le  due  tefte  di  I ano  ^  di  Saturno^  comeji've- 
de  in  quelle  dell  Imperatore  Hadnano: 
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Età  cauallodireichethauefJeropoHoyfigni^ 
ficando,ficondo  t  hi ftoria^che  egli  primo  haueua 
mitigata  ^domain  lafiereT^  de gt Ahoriginiy 
come  fi  doma  "vn  canalloo  co  fa  molto  conforme  a 
quello^che  hafcritto  Virgilio  nelt'vii]. dicendo^ 
EtGenus  indocile,  ac  difperfum  montibus 
altis 

Compofuitjlegéfque  dedit 
D  r  p  I  s  T.  G^ue^h  tue  ragioni  hanno  tanto  del  ve 
riflmile,cheto  credo  che  altro  arg-umento  non  fi 
tromin  contrario  J^  tra  t  altre  co  fé  chepu  mi  fo- 
no piaciuteci  quella  tua  nuoua  ^fottilefpecula-- 
tione  circa  al  vifo  dt  lano-idicendo  che  ivno  è  di 
Noe  ^  l'altro  di  Saturno, rispetto  alla  diuifione 
del  regno  d  Italia  già  fatta  tra  lorodoue  Satur-- 

no 
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no  rìfguarda  Latto,  ^  lano  la  Tofcana.  Ada 
raetttamo^a  propo/ito  diSutr'h  che  alla  Ctttafof 
fé  jkitii  fondata  da  iPelafgi^io  nocrederrei  che 
da  Saturno  a  loro  fojfe  fuccejfo  troppo Jj?atto  di 
tepo.  V  R.  Sonofkite  de  t  Pelafgidmerfe  opimoni^ 
alcuni  dicendo  che  hehbero  origine  da gt<^tenie- 
f^  che  da  loro  per  ejfere  'vagabondi fumo  detti 
ì?Q\diV^ijCÌoe,quafi /imili  alle  Cicogne ,  che  qua 
(^  la  volando  non  hanno  luogo  fermo:  Altrilco- 
me  tCefiodo)fcrijfero  che  di  fé  fero  di  Licaone  ^ 
Licaone  di  Felafgo  d  Arcadia:(tAltri  da  i  Lace 
demonij,^ltri(come  I{^alicarnafe())del  Pelopo- 
nejfo^hoggila  Adorea:^  altri(come  Annto  ^^ 
A/ljr[ìlo)ajf^mano  che  furono  natiui  di  Tejfa- 
glia'.il  che  ancho  a  me  pare  più  verifimileiO  alme- 
no che  in  quella  regione  più  che  in  altra  habitaffe 
ro^attefo  che  anchora  hoggitlSeno  0  Golfo  Pelaf 
gicofìtuato  tra  Negroponte  ^  la  A/Iorea^ritiene 
il lor  nome, non  luge  da  monti  OlympOjPelio,  0* 
Offa,  onde  vfci  con  lafone  la  prima  naue  detta 
^rg0y(^  doue  dell'armata  dt  Xerfefperferofu 
toAnchorepiu  di  CCC.naui,agitate  ^  rotte  da 
i venti  (jreco^  Leuante,Cosìoro{fecodo  oAn* 
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nio)cacciatida  Deucalione  Re  dtTejfaglia  circ 
ali  anno. Ad,  D.LVllL  innanTi  alt auenimey^-' 
todi  ChnftojdiRomolo.DCCCVL  ^ poco  do 
pò  ^Ina/cimento  di  o^ofe  nel( Egytto  {fecondo  i 
tempi  calculatì  da  Gajpiro)  Cotto  la  condotta  di 
Xatho  ajfaltarono  ^  preJono(come  ferine  Myr 
Jìlo)la  Tofcana^^  con  i  Tofcam  hahiturono  cac- 
ciatine gtVmhriiil  eguale  TeHoì  molto  coforme 
a  quel  di  Plinio  nel  a j, libro  delthijtoria  natura- 
le-^doueei  dice  ^y 

Etruria  faepe  mutauitnonié,Vmbri  ea  colue 
re^quos  antiquitus  pepulere  Pelafgi^hos  Lydi 
à  quorum  rege  Thurrcni,mox  a  (acrifico  ri- 
tu  à  Crucis  Thufci  cognominati,^;7r/7t?r^  che 
(iAnnio{  accordando  fi  con  Berofo  £f  P^fio^  dica 
che  ella  fu  chiamatit  Tufcia  ^  Truffa  da  Tuffo  o 
Tufco figliuolo  d  ti  ercole  Ljbioy(^  nipote  dOfy 
rijlafciato  dal  padre  per gouernatore  doue  e  hog-- 
gì  Viterho.Cerueterefimilemente fu  edificata' da . 
c^uefli  me  de  fimi  Pelajgi^  dal fuo  primo  fonda 
tore prima  detta  ^gillina^ilquale  nome  le  mu- 
tarono i  Lydio  di  poi  che  thebbero  prefa  per  fior- 
'Richiamandola  Cere  ^  Ceretu^per  hauere  ^n 

Grec 
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Greco  a^n faldato  Tofcano  [alito  nell'affaltoful 
mtironjfondendo  detto  K  AI  P  E^  cioè  [due  i^e- 
condo  che  nel 'vtj.Comentnrio  [opra  a  Strabene 
narra  Domenico Ih^gro^^  Virgilionelt^itj.ha 
fatto  di  quejki  AgtUtnamentioneMcendoy 
Haud  procul  hinc  faxo  colitur  fundata  ve- 

tufto 
Vrbis  Agillinae  fedes,vbi  Lydia  quondam 
Gens  bello  praeclaraiugis  confedit  Etrufcis. 
Hanc  multos  florentem  annos,rex  deinde  fu 

perbo 
Imperio,&  fseuis  tenuit  Mezentius  armis. 

Il  quale  te fimonio  fi  conforma  col  fopradetto 
di  Plinio ydoue  tu  hainjeduto  come  i  Velafgi  cac- 
ciarono gt  Vmhrh  ^  i  Pelafgi  da  i  Lydi^poi  detti 
Turreni^  Tofcani:,furono  fuperati,  0"  hahita- 
rono  infieme, circa  che  ^volendo  o^yrfilo  ancho- 
ra  meglio  prouare  la  'venuta  de  i  beffali  o  Pelaf 
gi  in  Tofana  dice^ 

IPeltj  habitaronoinTe[faglia  nel  mote  detto 
Voìiojdouefmilmente  habitaua  Chirone^fS  do- 
uè  furono  celebrate  le  noTXe  di  Peleo  ^  di  Tetid 
quali  Telij  o  T? eia fgi  s  acca farono  di  poi  in  Tofca 
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nafopra  al  monte ydettoanchora  hogricolfiafiu^ 

meA^QÌìdi,^  dai  moderni  Paglia.  Di  maniera; 

che  nonfifdegnado  i  Sutrini  di  pigliare  la  loro  o- 

rigine  da  queftì  PelaJgt(come  tupoifacilrneteve 

de  re  che  tutn  gli  fcnt tori  s  accordano)  trouerran 

no  che  la  loro  Citta  dal  tempo  di  Demaltone  in 

qualche  regno(fecondo  Annio  ^  la  Cronica  di 

Gajfaro)d  xxiitj.anno  di  Spareto  ^R^  degl'oAf- 

fyrtj^e  antica  di  III,  A/.  C XVI IL  anni-,  chefir 

nella  ter^a  età  inna'^^a  Chrijìo  Ad.  D.L  VI  IL 

(^  pri?na  che  Romolo  cola fua  Roma  DCCC- 

VLaS^a  colendo  pure  hauere  origine  dagtWrci 

ht'ho  (ìAborigini  dominati  da  Saturno,  farebbo- 

no  pure  nella  terlU  Et  acquando  Sabatio  del  tem 

pò  di  Semiramis  pa^o  in  Italia^  più  antichi  di 

CCCXCVIIL  aAnni^  cioè  innanT}  a  Chrifto 

M. DCCCCLVprimache  RomaM.  CC- 

HI.  ^  la  loro  Città Jino  a  hoggi  vecchia  di  IIL 

(lM^.  T>  XV.  anni.  La  onde  non  è  da  maraui^ 

gliarfife  i  Romani  ^  Tofiani  faceuano  à  gara 

d  hauere  anticamente  quella  Citta  per  compa^ 

gna  ^  peramicaidouendoejfere  in  quel  tempa 

delie potentipme  ^  ricche ychefojfero più  'vicine: 
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à  Roma,  d  i  p  i  s.  Nonfolamente  i  Sutrim,  ma 
tuttu  la  Tofcana  ha  vn grande  ohltgo  teco  dha-- 
uerecoJitoH'o  (jf  breuemente  {accordando  infie- 
mefidmer/ltempij^  tanti  Autori)  dichiarata 
frincifij  della  fua grandeTzjaAalla  quale  mi  pa 
re  che  net  hoggi  fmmo  molto  alienati,  v  r  a  n. 
Vamhitione^^  lanoftrafufrerbtaeditutto  ca- 
gione, hauendo  non  folamente  alterate  le  leggi > 
rendendo  la  giuftitia,h  onorando  (5'  intratte  ne- 
do gth uomini  indegni)^  de  i  degni^imi  non  fa- 
cendo jlimay  pagando  d'ingratitudine  i  jeruttij 
(^  benifitij  riceuutiy^ preponendo  aitatile  fu- 
hlicoilpriuatointerejfe,mahauendo  corro t tu  in 
modo  la  religione jche  più  no  fappiamo  quello  che 
debbiamo  credere  Jl  che  noaueniua  de  i  faggi  Ro 
manici  quali  fino  nelle  loro  medaglie  mo^rauano 
la  riuerenz^a che portauano a iloro Dijy  in  ejfe 
fcolpendo  le  loro  imagini,  come  fecero  jFfoftilio, 
Getn,  C  PoHumio  ^  aAulo  Pojlumio  la  figura 
(^Jagrifitio  diquefkiT>ianay 

La 
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La  quale  vfan2a  feguitarono  (oltre  Ài  Con^ 

foli)anchora  di  fot  molti  Imperadori  if  Impera^ 

tnchcome  Giulia  Pia  moglie  di  Seuero^,^  Fau^ 

fiina  di  Ai.  Aurelio,che  de  dicorno  i  rouejci  dal^ 

cune  loro  medaglie  a  Giunone  '\Bsema  colpagone 

àipiediyfimiliaquefki. 


ffadrìanoa  CjioueHammonio/toe  Areno- 

JOiil 
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Jò,  il  mi  tempio  conftmtto  da  Bacco  nella  Lyhia 
femì  d  Oracolo  gran  tempo,  cù^darco  Aurelio  a 
Cioue  vincitore.  Domitìano^  Gordiano^Adap' 
miano  ^  Licinio  a  Gioue  conferuatore.  J^ro- 
ne  ^  Ve^afìano  a  Gioue  cuJìode^  (^iulia  Pia 
^  Fauflinagiouane  a  Cihelemadredegli  Deiy 
G alieno  coUauaUo  a  Nettunno  :  Caio  Memio, 
Volteio  (^  Pan  fa  a  Cerere:  Filtpo  ^  (j  alieno  co 
le  Pantere  a  Bacco:Manilio,  Vefpaftano  ^Po- 
fiumo  a  Adercurio-,  Pfadriano,  Pofiumio,  ^ 
Traiano  a  Hercole:G alieno y  Probo ^  Aureliano 
€5'  Contamino  al  Sole:  Vitellio  k  Marte  ^vin- 
citore:^ Augufto  Antonino  Pio  ^  altri  a  Mar 
te  liedicatoreicome  le  due  che  tu  vedi  qui  dijottOy 


Et  Giulio  Cefare(moIitrando  torigine  della 


ì^o  DIALOGO     PIO 

fuacafa)a  Venere genkricexome  Caracalla  ^ 
PlauPiUa  a  Venere  vincitrice iftmile  a  quejkiy 


(^Alcuni  altri fcolpirono  ne  irouefcileprouin^ 
de  f  re  fé, come  fece  Marcello  la  Sicilia  a  c^ueHo 
modojdopo  che  egli  hebhe  acqui (kitu  Siracufa, 


D I  p  I  s  T.  Io  veggio  la  telU  di  Marcellino^ 

ma 
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ma  non  altrimenti U  Sicilia,  v  r.  Perche  lafor-- 
ma  di  qpiclla  Ifola  e  triangolare ^^  con  tre  Pro-- 
montoni, onde  e  Ha  fa  dettu  Triquetra,  &  T^ri- 
nacria  ^  Sicama^  pero  figurarono  i  'Promani 
quelle  tre  gambe  per  quella  Prouincta.^  i  p  Per- 
che più  toflo  tre  gambe  che  altra  co  [a?  v  r.  Hor 
quefbi  ragione  non  tntefme  le^i  mai  io,  Ada  io 
crederrei  bene(a  fare  pero  ^vn  nuouo  ^  fubito 
giudi tw)c he  altrimenti  non  poteuono  figura  re  la 
terra  che  per  le  gambe  ^  piedi  dellhuomo^  da  i 
qualiecalpefkt,  d i  p.  §luejki  ragione  mi  piaccy 
ma  perche  ptu  toHofeciono  quelle  gambe  pegate 
che  diritte?  v  r.T/^  hareftibijogno  ivrìdépolloy 
0  di  Sfinge  per  foddisf are  ^  enfi  acuti fiime  doma  - 
dc)^  mafiime  ricercandomi  tu  al^mprouifiò-,  PU 
re  te  ne  diro  la  mia  opinione.  Per  due  cagioni  pò- 
terono  cofi  e fif ere  formate  quelle  gambe  it'vna  che 
diritte  harebbono  impediti  la  proportione  della 
medagliaio  'veramente  che  cofi piegate  fanno  che 
i ginocchi  riprejantanoialtel^a  dei  tre  Promo 
toriji quali  fono  diuerfo  Cartagine  Lilibeo,  Pe^ 
loro  ve'- foTramotanai^  'verfo  Aitilo  giorna 
P  Achino)^  il  piede  dijtejo  ti  piano  della  terrai 
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quelloìche  tupuot  horajperimentureybìegando  tu 
jtejfo  inginocchio  de  tuoi.  <ìAl  Senato  dipoi  me* 
gito  d alcuno  altro  riprejento  alcune  altre  Pro- 
uincie^^  maxime  nelle  medaglie  doy^ugufio  £5* 
di  VefpafianOidoue  figurò  per  tOrietefottomelJo 
"vn  Carro  trionfale,  tirato  da  iiij.  Elefanti,  fi  co- 
me Ve[pafiano^  T'ito  la  prefa  di  Giudea,  65* 
Augurio  t Egjtto  foggiogato  in  quefia  altra 
maniera^ 


Auertendoth  quando  tu  trouerrai  in  alcune 
medaglte[come  in  quelle  di  Giulio  Ce  fare  ^  di 
Filippo  Imp.)vn  Elefante folo^che quelle  fignifi 
cano  la  liberalità  di  quei  Trincipi{da  i  Romani 
(S' Latini detut  MumRcQmia)i quali foleuano, 

per 
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per  acqui/kirjl  la  gratta  del  Popolo  ^jpenàercvn 
tejoro  a  fare  condurre  do^éffnca  ^  d  Afta  y?- 
mtltantmaltcon  altri  feroci ftmi  a  %omay  ©* 
nelt  AmfteatrOi  douefene  faceua  'vna  caccia^ 
cerano  combattuti  da  ìGladiatoru  (5jp(^j[o  da 
g[ Imperatori  medejimiy  come  fi  legge  dt^  Com- 
modo  ^  d'altri.  Et  fi  come  nel  Confolato  face- 
uano  i  ^R^mani fimilmente  fcolpire  nelle  meda- 
glie alcune  feHe  o  giuochi  da  loro  detti  Circenfl 
dal  Circo  o  Cerchio,  nel  quale  erano  celebrati 
(^come  io  ho  pienamente  difcorfo  nel  mio  libro 
dellilluflratione  de  g[  E  pitaffi fflapato  in  Lione 
da  GiouanmdiTornes)con  carri  tirati  da  due  o 
daiitj,Cauallh  i^ pero  detti  Bige  o  Quadrige 
fatte  m  quejhforma^ 


Cofi  dipoi gt  Imperatori  mutarono  quefte  fé- 

M  s 
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(ie  in  ahrcche  et  chUmarom  Voti  p  ublici ,  o 
fecolari  dafecolo>che  /igni fica  lo  Jpatio  dt  cento 
anni,  ^  fecondo  Cenjormo  ex.  benché  poi  lo  ri- 
ducepno(hauen do  riguardo  alla  hreuità  della  i;/ 
ta  dellkiomo)a  XL.XXX.XX X.^  V^come 
noi  veggiamo  nelle  medaglie  di  Criijjpoy  Giulia^ 
no  9  Ad apmiano  Gioele  nano  i  Decentio^AdaJJen 
tWyGoìlantino,  Valente, Theodofio,  €5*  al  in  pi^ 
moderni  in  co/i  fatto  rnodo^ 


J  omdi  tutti  finalmente  erano  'vna  medefim^ 
cofa/ie  altro conteneuano che prieght^  oratio-- 
ni  per  la  [alute  ^  ianga  vita  de  gi  Imperatori, 
DIPI  s^Anchora  che  io  h abbia  altroue  vedano  di- 
pinte cofi  fatte figure^non  dt  meno  tu  that  cofibe^ 

neap 
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ne  appropriate,  (^  tanto  hreuemente  dichiarate 
in  queflo  tuo  dijcorfo,che  hora  mi  cominciono{do- 
uè  prima  non  le  jtimauo)  a  piacere  le  me  daghe ^ 
parendomi  veramente{come  tu  dicefti  poco  fa) 
che  tlmprefe  ^  le  Medaglie  fiano  vna  mede  fi- 
ma  co  fa.  y^'Lo  'vuoi  tu  anchora  cedere  meglio? 
Hor guarda  quejf  altra^che  ti  chiarirà  del  tutto 
(^  m^nmedefmo  tempo  vi 'Vedrai  il  nome  dd 
TriumuirOiO  maefro  della  T^cca fritto. 


Minella  noi  la  chiamiamo  medaglia  t^  d!  Ah 
gu[lo,come  l  altrco^  nondimeno  non  fi  può  nega 
re  che  nonfiavnalmprefa  di  ciucilo  Imperato- 
renella  quale  anchora  fi  feruiua  per  fàggelloo  di 
poich'hebbe  difmeffa  leffìgiedAleffandro  Ma- 

gnOifi 


5^  DIALOGO    PIO 

gnoyft'come  Nerone fuggellaua  con  thiBoria  ofa 
uoladi  Qy^arfi a  [corticato^  figurata  in  queìia 
guifty 


D  r  p  I  s  T.  Che  bollono  eglino  amenduejtgnificare 
ter  fi  fatti  fuggelli?  "^"^^  Qmintunque  nejjuno 
hahhia  di  ciojcrittojo  ?n  ingegnerò  nondimeno  di 
compiacerti  {fecondo  il  mio  giuditiò)  anchora  di 
que[to:>parendomiche fi  come  la  Sfinge foleua  ri^ 
foluere  tutte  le  parole  dubbio fie^cofìaAugufto  ^o^ 
lejfie  inferire  che  terminaua^^  'venina  al  difò^ 

pra 
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pra  di  tutte  le  pm  diffìcili  Imprefeycome  quello^ 
che^doppo  la  morte  dt  Giulio  Joebbe  molto  che  fa^ 
re  hora  contro  a  iruhelli  Bruto  ^  Capo^  bora 
nelT^riumuirato  co  Lepido  £5"  AI  arco  ^ntonio^ 
^  di  poi  contro  a  i  nimici  foreftieriy  di  maniera 
che  con fiderando  la  fua  fortuna  ^  la  fua  ^ita, 
infieme con  quella  di  Carlo  §lmnto Imperatore., 
(^  di  Co  fimo  de  Medici  Duca  diFioren'^  (tut 
ti  tre  CapricorntJli)iopermenon^iddi  mai  co  fé 
piuJlmilialmQdo.QSMa  ritornando  a  ifuggelli 
(3"  a  quel  di  jSQrone ^giudico  che  altro  non  'vo- 
lere direfe  non  che  egli  har ebbe  fatto  miferamen 
te  morire  ogmuno,  che  haueffe  coluto  competere 
feco{comeauennediA/IarJjA  competitore  d^^- 
pollo)nonfolamente  nelt Imperio ^  ma  in  ogni  al- 
tra cofani  che  mi  fa  credere  Ihauere  io  letto^che  et 
^ietoifdcendoprofefione  di  cature  bene^fonarcy 
ballare ^r ecitare  a  Comedie^^  comporre  ^erfi)a, 
tutti  i  midiori  letterati  i^  Poeti  di  R  orna  di  non 

o 

publicarCjO  mofb\rre(cofera  egli  inuidiofo)  le  lo- 
ro compofitionhaccio  che  lefuefojfero  trouate  mi- 
gliorija  quale  co  fa  anchora  mi  fa  p^ fare  che  que- 
Jk^fijfe  'vna  delle  cagioni.perche  egli  fece  morire 

N 
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Seneca  ^  Burro [uoi^recetton^cognofcenào  che 
tvno  ^  labro  erapmfaumpmgmjìo:»  migliore 
(^ pu  dotto  di  luuciy^a  lanciamo  andare  nella 
faa  mat ho?no  cofifcelerato  ^  inìquo  TyrannOy 
^  torniamo  alle  Impr e  fé  ^  medaglie  de  i  Ro^ 
mani\t  quali  in  luogo  d(ìArme^  ^  per  Imprefe 
foleuono  fare  intagliare  in  diuer fé  pietre  {come 
cormuolcy  agate,  diaspri  ^  maftme  rofhchri- 
folitefardonij^  iS'  niccoli^  della  roccia  de  i  quali 
i  noHn  lapidarij  non  hanno  hoggi  cognofcenz^a) 
dmerfe  lor figure  ^ fantufiede  quali  i  plebei  por- 
tuuono  legate  in  anelli  di  ferro,  ^  i  Senatori  £5* 
Caualienm  oro,  chiamandogli  coft  quefli  come 
quelli^al fugge  Ilare  Signatorij  ,'vfatipoifimiU 
mente  da gt  Imperatori,  ma  non  con  altre  ima- 
giniche  le  loro^come fi  legge  d  Auguro, che  dop- 
pò  la  sfinge  non  vso  nelfuggellare  delle  lettere  al 
tra  figura  che  la  fua,&  oltre  a  quelle  che  fono 
paffate  perle  mie  mani  di  Giulio  Ce  far  e,  del  me- 
de fimo  AuguHo,dt  Galha  dI-£adnano  ^  d  al- 
tri Principi  'Rancai  fé  ne  trouano  ognidì  per  le 
^ìgne  di  T(^ma,di  Lione, (^  d altre  terre  anti- 
che affai  ^  molto  dmerfe  nelle  inuentioni,  come 

per 
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per  t ahbodanl^ichiamata  da  i  Romani  A  n no- 
na) vn  vafo  pieno  dipapaueri  ^  dijj?highe. 


Perla  Concordia  vn  Caduceo  di  (ìSMercu- 
rio^o  due  manitnfiemeflrettey  o  dueferpi  intorno 
avno  altare>comefinjede  in  alcune  medaglie 
dAuguHo  ^'  (i^arcantonio:T?er  la  falute  (^ 
Janitavna  Jerpe  :  Per  la  clem enfia  ^vn  folgore 
{che  è'vna  mantfeHipma  lmprefa)fopra  "vn  let- 
tolo njn  altare ^come  mostrano  le  medaglie  d  An 
tonino  Pmi^  "una  Greca  cofi  fatta  i 

N    2 
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//  lituo  fer  la  ^B^ligionCi^^  Augurio ^  dal 
quale  io  credo  che  habbino  i  pri?m  ordinatori 
delle  ChriTtiane  cerimonie  prefo  hjjempio  del 
PaHordle^che portano  inoH'n  V^efcoui  in  mano 
nelle fefiefolenni:  Per  la  gratitudine  la  Cicogna^ 
perla  Citura^  o  Lyra  le  'virtù  morali  ^  la  fa- 
pienZj>ayComefcriueQAriftofa?2e:Ferla  Trofetia 
il  Tripode  con  la  Cornacchia^^  perla  proutden- 
X^  l^  FormicaAelle  quali  due  'vltime  medaglie 
con  la  Greca  djfopra  ^  alcune  altre  nominate  fi 
reggono  gì  e^epli  nellibro  della  Religione  anti- 
ca de  i  '\R^omani^copoft^  dal  S.  Guglielmo  Choul 
Bagly  ^  gentilhuomo  Lionefe, 

DIP 
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D I  p  I  s.  Che  co  fa  eraquefto  'Tripodeìdiche  ma- 
teria era f atto J^  a  che  cofafemiua?^  R  a  n.  J/^ria 
tamUy  ofedia,  doue  era  'vn  'vafo  doro^  foftenuto 
da  tre  piedi  nel  tempio  ^(ìApolIineyfopra  le  quali 
fededo  lefacerdotejfe  di  quel  Dio.chiamate  Te- 
badi^  rifolueuono  i  duhbtj  de  idomadantimafco- 
fé  dietro  a  'vna  tenda  di  rame  che  gì  antichi  chia- 
maronoCovnndi^Wt\o,i:omejfilegge nel'uj.  li 
bro  dell' Eneide  di  VergilioJoueeidicCy 
Neque  te  Phoebi  Cortina  fefellit. 
Etneliiij.ltb.di  Plinio  alitjxap. 
Ex  aere  faftitauerunt  &  cortinas  Tripodum 
nomine  Delphicas.'z;^/f;^<^^  alcuni  che  quejhi 
Cortina  fojfe  prima  la  pelle  del  fé rp ente  Tyto- 
neamma7zjato  da  Febo^come  molelfo  a  Latona 
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fua  madre  t)er comandamento  di  Giunone,  del 
quale  .vocabolo  di  velare  chiamarono  i  Romani 
Luogo  ve\2i^o  nelTeatro qmlloidietro  al  quale 
fkiuanO)^  onde  vfciuano  [ciò  che  anchom  s'vfa 
al  noftro  tempo)gl  hiB-rioni^come  noi  hoggi  Cor- 
tine ^  Cortinaggi  diciamo  quelli jche  ci  nafcon- 
danoycjjendo  nel  letto,  d  i  p  i  st.  Perche  pipt  tofto 
di  rameiche  d altra  cofa  erano  quelle  Cortine  fat 
/^?  V  R  A  N.  §lueslo  non  fi  troua  fcritto^ma  io  giu- 
dicherei che  ciò  faccino  per  tvna  delle  due  ca^ 
gioni,  0  per  non  ejjere  veduti  dietro  a  vna  cofa 
tran^arente  (quali  fono  i  veli^  le  tele 3  ^  altre 
cofe Sottilmente  te ffute)o perche  la  voce^percoten- 
do  nel  rame  ^nfonaffe  più  forte  ^come  fi  legge  de  i 
va  fi  di  rame  voti  ne  i  Teatri  ^  aAmfiteatri  per 
rendere  le  voci  più  chiare^  alte  de  i  recitanti. 
D I  p.  (tAl  tuojpirito  non  e  dàffcile  cofa  alcuna,  £5' 
par  mi  che  fé  ogniuno  cofi  diììintamente  (qual  tti 
fai)dichiaraffe  il  fuhietto  di  tante  belle  cofe  £5* 
dipinte  ^ fritte  fi  trouerrebono  pregiati  moltUi 
hri-ide  quali  per  le  loro  diifìculta  non  fi  tiene  alcu 
conto:ejfendoi  libri  compoHi  non  folamente  per 
dilettare  gì' occhioma  per  inftruire  ^ammaeftra 

rei 
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re  i  cerne  Ili  di  coloro  che  non  fanno,  ^  mapme 
di  quelle  cofe^che  ogni  dì  più  fono  da  i  Principi  ^ 
galant  hmmini maneggiate,  come  a^e daghe j 
<iAnelliyGiote:,Statue, Pitture  ^  altri  cofi fatte 
gentile'^e ile  quali  nondimeno  io  confejjo  ejjere 
indegnamente  collocate  nelle  mani  di  coloro yO  che 
ne  fanno  merchanT^ia,  0  che  le  tengono  fipoltey  0 
che  non  cognofeono  la  loro  perfel^ione,  oche  fé  ne 
feruono  cerimoniofamete  per  fare  credere  agi  al- 
tri che  egli  anno  lojpiritogentiley  R-  alcuni  al- 
tri Imperatori  dipoi  rmouarono  nelle  loro  meda- 
glie molti  riuerfi fatti  nel  Conflato ^  come  fecero 
Domitiano  (3^  ìrTadriano  la  lupa.  Conflato  in- 
tendi prima  che  Ce  fare  diuentaffe  perpetuo  Det- 
tntore,perche  anco  gl'Imperatori  ritennero  i  tito- 
liy^  elfercitnronogtofftij  delTrihunato, Ponti- 
ficato ^  Confolato  per  dare  pa(lo  al  Popolo,  ^ 
mostrando  che  del  tutto  non  fjf ero gt ordini  del- 
la Republicajpentijrendere  più fcura^  tollera- 
bile la  loro  Signoria^tra  i  quali  ne  furono  molti, 
come  Nerone :,Commodo^  altri jche  corrempen 
do  la  maefa  di  cofi  fatti  nobili  ofifìtij  ^magtfira- 
thgli  conferirono  a  huominiindegniycome proprij 

(^  mec 
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(^  meccanici feruugladiatoriy  hiFtrioni^parafttii 
hid'jfoni ^adulatori  ^  altri  co/I f ani  pie  kij  (^  "vi- 
tiofijafciando  le  perfine  buone  modeH-Cy  (^  inr- 
tuo  fé  a  parte^ne  conflderando  che  nonpojfono  gli 
huomimt'vno  t  altro  nobili  ture, fé  eglino  mede/i- 
mi dal  proprio  ^valore  dell  armilo  dalla  propria 
CcienT^ieffendo  ogni  altra  origine  di  nobiltà  'va- 
na)nobilitati  non  fono.  Ada  lafciamovnpoco  gt - 
antichi  esempli  aparte  y^  odiqmfla  altra  mia 
nuouafpecuìatione  circa  que fio  feudo  ^dopo  la  per- 
dita di  Sienaybattuto  in  monte  Alcino^ 


§lueWt  altri  pouerettìftampando  la  prefente 
J\4onetUjnons'accorgeronOiche  in  luogo  di  rile^ 
uare  la  loro  liberta  Jafcolpirono  in  modo  che  ella 
declinauacon  la  fferanT^  di  colui,  il  nome  del 

quale 
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quale  e  compre fo  nelle  parole  che  fono  intorno^ 
facendo  quel  me  de  fimo  nel  riuerfo  della  loro  Re- 
publica  ^  di  monte  Alcino  :  anz^i  hauendofot^ 
tomeffa  l'vna  ^  t  altra  co  fa  a  idue  Gigluchefi- 
gnoreggiano  da  t'vn  lato  ^  l'altro^  fi  pronomi- 
corno  interamente  quella  fomme pone y  doue  hog- 
gifonoy  non  fendo  gran  dijferenz^a  dal  (figlio  di 
FiorenT^àgtaltri  tre  'vfatiin  Francia,  &  tro- 
uandofida  quefo(Jotto  la  cuiprotetione  njiueua- 
no)alienath&'  da  queli altro  riceuutu  Ma  ^edt 
per  ultimo  q(lo  altro  miflerio  che  ti  far  a  ajfaipiu 
(^di  lui  ^  della  miaJj?eculatione  marauigliarcy 


Lo  feudo  difopm  con  le  (barre  dritte  è  antica- 

0 
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mete  ordinario  della  Cafa  dAmbnofa,  ^  le  tre 
campanelle  di  fitto  fono  fimili  allherha  detta 
Trifo  \ìO)  che  e  l  Arme  di  quel  gran  Cancellie^ 
re  ^  legato  di  Francia  chiamato  di  Prato. 
Iacopo  d  AmhiiofaiCirca  LX  X.  anni  fino ^  tro- 
uandofifattovefconodiChiammonte  in  Ouer- 
niada'vn  Re  Luigi,  ^  cominciando  a  murare 
magnificamete  Snella  Chic  fa  (Snella  cafa  del- 
la fua  Citta  fece  quel  medefimo(come  per  tutto  fi 
njede)invnbellipmofio  Palagio fei  miglia  dtf 
co  fio  alla  l^erra  ^chiamato  Bel  riguardo'Aoue  tra 
più  altri  mobili  furono  fabbricati  di  nuouogran* 
difiimi^ìAlaridiferro per  tutte  lefian'^oà  t  qua- 
Ihperpiu  comodità  dejfire  qua  ^  la  portati  (^ 
maneggiati  y  il  Fabbro  concateno  con  l(ìArme 
d'^mbuofado  ingegno  che  tu  'vedi,  penfando 
d  hauere  fatto  tre  anelli.  Il'P^e  Luigia  Iaco- 
po d  Ambuofa  dipoi  morto,  ^  fuccefo  nel  Re- 
gno Francefcoprimo(jl  quale  digia  feruitofi,  C5* 
'Volendo  feruirfi  anchora  di  nuouo  di  A4. Anto- 
nio di  PratOjin  quel  tempo  primo  Prefidente  di 
Parigi  con  moglie  ^  figliuoli)gli  coceffe^per  gra 
tificarfeloMvefcouado  diChiaramonte  per  'vn 

fuo 
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fuo  fratello  carnale jtl quale  accopagnaUi  di  Tra- 
cia in  Itulia  Madama  Rene  a  moglie  del  fata- 
to T)uca  di  Ferrara/ ammaloymorh  &'  in  (t^l^o 
denaÀoue  io  ho  veduto  Sfatto  rinouare  la  fua 
Jipoltura,rimafefeppelltto.La  onde  a  cl?^.  (ìy4n- 
tonio  che  già  fi  trouaua  Cancelliere  di  F rancia ^ 
non  fu  gran  fatica  a  impetrare  dinuouoil  vefco- 
uado  per  A4,Guglielmofuo  figlmolo:che  al  pre- 
fente  regna^col  quale  effendomi  io  già  in  Italia 
trouato  al  concilio  di  Trento  ^  in  Francia  *viuu 
to  feco  affai  famigliarmente  ^  per  forte  trouan- 
domi  quello  'verno  pajfato  a  Belriguardo^  ^  m 
camera  fua  intorno  al  fuoco  3  affi  fati  gì  occhi 
nell'occulto  ^  verificato  mifterio  de  gli  Alari ^ 
meglivolfifS'  difijDehguardate  ofldonfigno- 
re  come  la  bontà  di  Diofenz^a  che  noi  lo  conofcia 
mo)opera in noil  ^mostratagli  ^  datagli  ad 
intendere  lafuccepone  delvefcouado  flguratn  di 
cofilungo  tempo  negli  Alarhquimi  tacqui.^  i  p. 
che  diffe  egliì"^  ^*Marauigliato(idelmio  giudi 
tio^che  altro  poteua  egli  dire  0 fare  fé  non  gittur- 
miicome  eifece)per amoreuole'^a  vn  braccio  al 
collo,  ^ come  dottodire.  Ego  nunquam  tale 
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funi  expcrtus  ingcnium.  d  i  p.  ^  mi  fai  certo 
nGnfGlamentefltipre^ma^enTaingannarmiygia 
dicare, che  fé  tu  hauep  applicato  l'intelletto^  le 
tue  confiderationi  a  fare  delle  riche77e:>o  ad  acqui 
[kire Jkithcome  a  cercare  timmortulita  del  tuo 
nome  stufare  [fi  dmentato  il  più  ricco  (^  maggior 
huomo  delrnondoy  r  a  n.  L'qjna  delle  ncheTz^e 
e  la  minore  fatica  che  fa  a  chignon  tenendo  conto 
deli' animarne  fiirnado  thonore^ne  cognofcédo  a- 
mico  feruitore  ne  pare  te  fa  m  tutti  i  modi  guada 
gnare  ajfai,^ Jpendere poco.Et  t altra  e  alquato 
più  difficile  :>ma  pur  pò fibile  a  'vn  Principe  dotto, 
ingegniofòjValente^difcretOyhumano.giufloJibe- 
raleitrouamene  'vno'^)^^  amato  da^n  popolo.che 
fa  ammaeftrato  ^  affue fatto  ne  II  arme ^  come 
fotto  t  obhedtenT^  d'(tA  le jf andrò  Adagno furono 
i  <i^acedonijyS  i  "Bimani folto  i  Confoli ^  Ce  fa 
re  65*  Ottauiano^che  altri  effempli  non  ti  poffo  io 
mettere  innanZji  maggiori  ne  più  'Deridi  queHi. 
A/la  io  fono  affai  ncco^poiche  io  mi  contento, 
hauendo  quefto  ohligo  con  Saluftio  dafanciuHo, 
che  mi f ampi)  nel  capo  quefh  due fentenT^f^o 
mihi  reftius  elle  videtuningenij  qudm  viriu 

opi 
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opibusgloriam  quaerere.Nam  diuitiaefluxae, 
virtusclara^ascernàquehabetur.  Conia  quale 
•pojfo  dire  d'hauere  anchora  confiderato  ^ri altro 
ft  occulto  mijlerio  nella  gran fala  del  Palagio  Se- 
natorio dì  Parigiiche  nejfuno  altro  mai  lo  ha  co- 
nosciuto. D  r  p  I  s.    Digratia  dichiarami  ancho- 
ra quefto?  V  R.  ^  queflo  non  mi  conjlringere 
tu,(^ piglia patienz^a fino  a  tanto  che  il  tempo 
incamminato  te  ne  farà  fé  de  ^benché  le  miefpecu- 
latiom  no  faccino  cafone  portino  pregiudit io  ^  ma 
più  tofto  vtile  alle  per fone ^aprendo  loro  t intellet- 
to di  gouernarfihene  in  tutte  le  loro  ationu^  ope 
rando  con f  derare  le  circunjtanT^  mifiche^i^  oc- 
eulte  fignificatriciiper  le  ragioni  allegate  di f opra) 
delcattiuo  o  buon  fine  di  tutte  le  cofèsalle  quali  fé 
haue fife  già  auertito  ilgenerofio  Cardinale  I-f Ip- 
polito de  AdediciiO  ^n  altro  per  luuquando  m  ^e 
ce  della  fella  di  Venerdì  fiuo  pittore  gli  dipinfie 
per  Imprefia  ^vna  Cometa,  ^  di  poi  'vrì  Eclififie 
del  Sole^come  moralmente  io  ho  in  verfi  dificorfio 
nel  precedente  libro)  mitigando  i  fiuot  penfiieriy  o 
quelli  del  tutto  alienandoy^^  tenendo  altra  i)ita7 
non  fiarebbe forfè  cofiprefto  morto^anTi^  'viuendo, 
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col  bello  ingegno 0  ^  il  liberale  animo  fuoùemenu 
to  k  quel  grado jdoue  aspirano  tutti  gì' altri  Cuoi 
pa  ri.  dWi^  tufotreHt  dire  che  quando  la  gtuHi- 
tia  di  DiO}(dtfpoJki  a  punire  qualche  ostinato  ^ 
pgrefò  errore)^uole  che  il Juo  Decreto fortijca  il 
fuofine^toglie  al condennato  il  lume  de  gl'occhi ^ 
tvditoda  credenT^^^  ilcognofcimentOy  come  fé- 
ce  a  iTroianuche ingrati  dettamoreuoleTx^a  (S 
buono  animo  già  mostrato  loro  nella  fondazione 
di  Troia  da  Febo  ^  Nettunnoyfi  rideuano  de  i 
configli  di  Cajfandra  althora  cheAijjuadendo  la 
gita  di  Paride  in  Grecia:,^ la  rapina  dMelena» 
gridauaicome  fcrijfe  Ouidio^aljratelloi 
Qjio  ruisinfoelix^referes  incendia  tecum, 
Quanta  per  has  nefcis  flama  petatur  aquas? 

TDi^regiandofimilmentel altro  configlio  del 
facerdote  Laocoonte^  quando  'vfcito  della  Rocca 
percoJfe(fecondo  VÌrgilio)il  fimulato  cauallo  con 
queiìeparolep 
Equo  ne  credite  Teucri:» 
Quicquidideftptimeo  Danaos^à  dona  fe- 

rentes. 
Sopra  al  quale  Jubietto  afcolta  queBo  Sonetto» 

che 
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ohe  io  feci  già  molti  annijbnoy 

Poi  eh  elf attor  delle  lucenti  Stelle 
Di^ojè  veder  ir  le  fiamme  al  Cielo 
T>ella  Citta yQÌo  il  bel  Signor  di  T>eloj 
Et  JSlettunno formar  fra  le  più  belle. 

Delle  gentiTroiane  ingrate  ofille 
^^  gl'occhi  pò  fé  vn  nubilofo  velo, 
binando  ferì  di  Laocoonte  il  telo 
Del  Talladio  caualla finta  pelle. 

La  fé  de  tolfe  di  Ca[fandra  al  grido, 
Etfj?infe  con  tranquillo  fiato  il  legno 
Delt adultero  Pari  al  (freco  lido. 

Guai  a  quella  Citta, guai  a  quel  Regno, 
Cheprende(^  dice, io fol  dime  mi  fido) 
Deli  huom  prudente  il  buo  configlio  a  fdegno. 

D I  p  I  s  T.  Simili  a  quefti  concetti  morali  furono 
vltimamente  alcuni  verfi  o  jianT^ctvna  tua  Ca 
^nefattu(fecondo  che  io  ho  intero)  fopra  la  dif- 
gratiata  morte  del  buoKe  Arrigo  Ja  quale  fé  ti 
piace fii(non  l'hauendoio  vedutd)hareicaro  inte 
dere come  t altra  interamente,  vran.  G^uefi^ 
eeffa. 

P<U 
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PALINODIA. 

oAllace  tempo  ingordo^ 

Nato  d' incerta Jpeme 

Ter  tormentare  i  miferi  mortali) 

VoluhiUmutOo  ^fordop 
l£or preftoyhor  lento  con  chifpera  o  teme> 
Etfol  cagion  di  tanti  bum  ani  mali. 
Ben  moftri  hor  quanto  vali 
Poiché jr  a  tante  pompe  (^  tanta  gioia 
(Ciò  ch'io  lajfo  temea)turbato  hai  fola 
Italia  ^Francia  ^  Spagna, 
^oue  hor  colmo  di  duolo 
(Temendo  che  non  muoia 
Il  buon  %ej^ranco)ognhuom  s'ajjlige  £5*  lagna. 

Conturbato  HymeneOy 
Chefen^  amaro  lutto 
Non  poteHifornire  il  tuo  viaggio? 
Colpo  maligno  ^  reo 
ISlel  valor  diquel Re^ch' al popol tutto 
Più  ch'afeftef[ofeo(patendo)oltraggio. 
Se  il  mondo{anchor  non  faggio^ 
V ordine  di  là  fu  non  temcp^  vede 

Com 
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Comefempre  diuerfo  ^mohiterm» 
Voi  dvno  f/  daino  cantOy 
In  face  come  in  guerra, 
CU  farete  hoggifedc^ 
Che  teflremo  del  rifo  ajf agite  il  f  tanto. 

Infelice  chi  pone 
Solo  infejìejfo^ency 
]Sfe  pria  rtmlge  a  Dio  la  mente  e' l  cuore ^ 
^eroch'eifoldiìpone 
D'ogni  noprodtjegno^d ogni  bene 
CiOìch'eiJa  più  di  noi  ejfer  migliore. 
Eiìdel  mondo  fattore. 
Sol  logouerna  come  più  gli  piace 
Con  giuJla^etterna^eirreuQcabillegge^ 
Ch'aifuperbièfolduraj 
Achimal^iue^  regge, 
Etfolo  a  quelli Jpiace, 
Cy  hanno po^onelf  oro  ogni  lor  cura. 

Prima  pace  con  Dio 
jSlel  Cielbifognafare 
Chi  ^uolche  in  terra  lafuapace  duri. 
J\da  il  folle  human  defto 
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Non  degna gt occhi  tanto  in  alto  a^arCi 

Tenendo  i  ha^ijuoipenfierficuriy 

Sin  cloel  tempo  mijuri 

La  fuafiere7^a,che  talmente  ra fa 

Dalgiuditio  diuinfitroua  poiy 

ChHn  van  piange  (^fotpim 

I guafti  terren  jtioi. 

La  fulminata  cafa^ 

I figlimi  mortiy&  ch'elbuon  Dio  s'adira, 

Tempo,che  leggier  voli. 
Et  tutto  a  fin  conduciy 
Che  creato  fra  noiconuien  che  manchi j 
(T^efttmon  l'alte  moli 
Greche  (^  Romane  degl'antichi  Duch 
Più  nomifpenti  valorojt  (^franchi) 
Comematnontiflanchiy 
Con  infelici,^  hor felici  tempre 
A  trarne  tecof  agl'inganni  tuoi? 
Credo  di  noi ptetofoy 
Cofiinfegnar  ci  ^uoi 
Cyhor.nelpaffatOy^ fempre 
Non  e^nefu  che  in  T>io fermo  ripojò, 

giueji 
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^jiefiogiaparche'veggia 
Valma  reale  ^  bella 
Del giufio^^ forte  ^ generofo  Henrico^ 
Etchefolo  a  Diochieggia 
Di pa [fare  oltre doue  certa  e  ciò  ella 
T^emernon  dee  dei  infernal  nimico. 
Re  di'virtute  amico, 

^e  huony%efaggiopRe  benigno  ^fantOy 
Vattene  lieto  alla  tua  Delta  infeno, 
Cy aprendo  il  fin  ti  inulta 
oAgir  nel  Cielfireno 
Fra  t  angelico  cantOy 
Douefigodefimpiterna^ita. 

§lmui  il  re  al  tuo  manto 
Saran  lejìelle  doroy 
E'I  tuojplendordel  Sol  la  luce  et  terna. 
^Imndi  il  tuo  figlio  in  tanto 
Conglaltri/vniti  infieme  ognhor  tra  loroy 
Surger  vedrà  la  tua  ptetajuperna. 
Et^qudnuoua  lucerna, 
Sparger  del  lume  tuo  fi  chiari fiegniy 
Che  degnifigli  di  fi  alto  padre 
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Giudicati  faranno^ 

Et  la  dolente  hor  ^iMadre 

2)^  co/Icari  pegni 

Sicura  fatta  d'ogni  noia  3^  danno» 

Lajcia  il  pianger  a  parte 
Scon folata  T^na, 

Che  muofia  maifempre  il  tuo  Conjòrtei 
Vinuidiofo  Marte 

2Slon  buom^feo  il  colpo ^ch' a  ^irtu  diuina 
Se  non  pari  virtù  può  dar  la  morte. 
Ne  voifaggie  ^  accorte 
Spofenouelle  più  piangete  homaiy 
CkiHjmeneo  non  per  ciò  ritorna  in  drieto, 
Ethanlacuraprefa 
Di  mantener  quieto 
Il  Mondo  ^fuor  di  guai 
IT>ifenfordeUachnfttanachiefa. 

Veggio  il  nuouo  FRANCESCO 
(Di  valor  doppio  ornato,  ■      ^ 

^uito  Ivnd' altro  Paterno)tale9 
ChenellitoMorefco 
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(Ciò  ch'io  dipanchordianZji)haurà  tentato. 
2)/  riportar  la  Palma  trionfale. 
Poi  quindi Jj?iegar  l'ale 
(^ual  Falcon  vago  di  bramata  freddi 
Et  degno  Re  d  immortai  fama  (^gloria) 
Douefarpoffa  acquieto 
Dilodeml'vettoriai 
Et  ld*ve  ogninno  il  veda 
Del  Titol  degno ^che gU  ha  dato  C  H  R I S  T  O- 

Gentil  Re^  che  già  moHrOf 
Et  già  dato  faggio  hai 
D'vn  occulto  valor ^he  in  te  s^ annida. 
Ornando  d  Oro  (^  d'Opro 
^t  antichi  Nummi^perche  vedi  (^  fai 
{jQjieìmirando^feguir ftcura  guida. 
O  ch'el  tuo  cuor  fi  fida 
Col  tempo  fuperar  lor fatti  egregi 
(G  recido  Latini^o  o^acedontjfkiti) 
Colfenno^ fralefpadey 
Tal  che  pò fiam  beati 
DirditefapiuRegiy 
Penfkr  canuti  in giouenileeuide. 
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Ch'altro  pu  dir  deggio  m 
Se  non  dolermi anchora 
Tempo  di  fesche  inndnTitemfo  hai  tolto 
Fadre  al  Figlio  fi pioì 
Etme'cauatod'ognijpemefmra 
Ty ir  cofi^rerto  de  miei  danni  fcioltoì 
0  ben  mifero  ^fiolto 

Chimortathmm  troppo  Infinga  ^  prie  gay 

Et  tardando  dhauer  ciò  cìS et  defila 

Furdifi?emefiipaficei 

O  che  ben  detto  fiia 

(^Se  ben  qualch^no  ilntega) 

Sua  'ventura  ha  ciafcun  dal  dì  eh' et  nafce. 

Can^n^come/efojfe 
Q^ortotlgran%e dei  Galli j 
Vattene  mejki  per  campagne  i^  bofchi: 
Et  fé  per  monti  o  valli 
oAuien  cheficontri  alcun  che  tu  cogno fichi y 
Narra  iljuo  cafio^  ^  i  mietperfitgiorni> 
Chefaramcheionontorni 
j4  porre  il  mio  defiiOy 
Se  non  nel  veropimmenfio  ^ fiommo  Dio, 

Duol 
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Dmlmi non  poterti  reàmre  quapfopra  ime^ 
defimi  fuhktti  alcune  mìe  Elegie,o  "vuoi  Satyre» 
che  non  fono  anchom  fìampate. 

D I  p  I S'  Di  gratta  fé  ti  increfce  recitare  iltut" 
toycontentnmi almeno dnjna parte,  vr.  Poiché 
tutto  que fio  può giouare  al  mondo  j  hor  odi  certi 
^erfidelI<vna^onformial  Sonetto  precedente. 

Io  nonfo  qualpaT^agthuomini  affale 

Diportordin  delcielt^nto  in  ohlioy 

Et  prometterfi  ben  per  oprarmele. 
Certa  cofacych' alt  hor  eh' elfommo  Dio 

Vuole  in  terra  punire  vnfuo  ribello^ 

Chefol  nelfuo  te  [or  pone  ildefiot 
elisela  gtocchi-,^  toltogli  il  ceruellof 

Sordo  lo  rende ^accio  che  ei  non  cognofca^ 

Ne  intenda  il  preparato  fuofiagello, 
Cofipria  la  Latina^^  poi  la  Tojca 

^N^Flrra  Trouincia  con  tal  danno  ajflijfe^  ■ 

Ch'anchor  rie  ilfmalto  rojfo,^  tariafojca. 
Sauio  Solon^ch'al  2^  di  Lydia  dijfe 

Neffun  chiamar  fé  con  ragion  felice 

Sinché  l'vkimodifuo  non  venij]e. 

Pere 
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T^erche  Balban  narrar  qui  non  mi  lice 
Ciò  chi  io  cognofcoy^  che  la  mia  memoria 
Da  ipajfati  accidenti  mi  predice? 

Concludendo  con  qucHri  verfi  poco  innanzi  aU 
'  .  :  '  la  fine.  ■  ^.v*'J''U^v\6^a'ùiì*ws;ì5j*ì'AaV<:  ^<^i 

O^  qualtejjer  veggio  tela  di  dmloy        .x^^^^^^•\ 
Se  la  pietà  del  gran  Signor fuperna 
Non  di^on  meglio  ilmaldiìpoflo  Polo» 

Cerbero  i  denti  armota^apre  t  Inferno 
La  gola  irremeabile  Scorgendo 
Il  trabocco  de  i  Rèi  nel  fuoco  etterno. 

D I  p  I  s  T.  oSMoltograue leggiadro  &"  móde- 
Jlo  modo  e  quello  d'auertire  il  mondo  de  fimi  erro 
nfien^a  offendere  perfiona^anchora  chealtrimen^ 
ti{cometo  hoimefiofiacefiino  i  Poeti  Latini jcome 
PCoratioJtiHenalei^tfMartiale  ^  Perfiio.  v  r'a  n. 
Il  mondo  era  alt  bora  migliore^  (^  la  legge  per 
decreto  del  Senato  comune^  accio  chegl'huomi^ 
m{temendo  cheiloro  njitij  nonfiofferopublicame- 
te  manife(kiti)fiaflenejfieYO  dt  mal  fare  ^ne  i  Prin 
àpi  nelle  loro  grande'^  diuentaffero  più  fiuperbi 
^  infiokntifCome fi  legge  che  ml^iionfiodt  Giù 
t\^  Ho  Ce 
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lioCefareJl^Popolo gridauaj  Ecce  mcechum 
cai u  u  m  add u ci m  US, £5^  altri impropertj  poco  le- 
cttt  ^  meno  bone  Hi  a  raccontnreja  quale  vfan^ 
^  ^ pnuilegiopare  che  fia  più  che  in  altro  luogo 
ojfcruatoin Francia^ à'^^maAouem  quello 
la  notte  dinanZjialiafejhi  dt  S.Adarco  e  lecito  a 
ogniuno^che'vuoleydtrmalein  nome  di  Pafqui^ 
no-,^  in  Parigi  per  Camouale  alla  compagnia 
della  BaJocia.cS^a  io^non  hauendo gouerno pu^ 
hlicOinon  ho  e  he  fare  di  por  mente  a  t  ^itijprtua- 
ti^ne in quefto  cognofcere  o [coprirei  nomi  delle 
perfine.  Ada  hene  mi  e  lecito, generalmente  par-* 
landò  (^  fcriuendoydifcorrere  (^  moHrare  come 
il  mondo  m  puhltco  ^  in  priuatOyper  'viuere  in 
pace^/idouerrebbegouernare:  laondeio  non  co- 
gnofco  cofi fcelerato  huomoifigia  eglijleffo  no'vo 
lejfe  dichiarar  fi  colpeuole  ^  Tyranno)che  co  ra- 
gione di  me  m  queflo  cafi  fi  pojfa  dolere .  ^n7i 
chi  farà fauWipigliando  in  grado  il  mio  dire  (^ 
reftandomi  obltgatOymutera  jubito  co  fiumi y  (^ 
temendo  di  quelloychegli  può  accadere ,  Cf  che  à 
molti  altri Juoi pari  antichi  ($"  moderni  è  interue 
nuto^nonji  afitcurerà  tanto  fu  la  prefinle  felici^ 
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tacche  non  penfi^ prodeggia  alla  difgratia  a  'te- 
nire,cerchera  dacqmBare pm  amia  ^  benino- 
lenT^  che potra^per  ejfere  cadendo  nleuato  65* 
foppormto  lui  ^  tfuot  figlinoli  ^fopm  tutto  y  ha 
uendofempre  in  mente  que/ki  Profetica  fenten- 
^  del  mio  Giulio  Ceftre,  At  fortuna  plerùque 
quos  beneficiis  plurimis  ornauio  eos  ad  du- 
riores  cafus  rckruzt,^  da  potere  giujkimente 
godere  ^  ripofarfeAedichera  il  re  fio  de  ifuoi  an- 
ni (come  belio  ejfempio  di  ciò  ci  dette  già  Amato 
^iij. primo  T)uca  di  Sauoia^^  dipoi  detto  Papa 
Feltccoi^ ha "vltimamente datola frefca  memo- 
ria di  Carlo  K Imperatore)  al feruigio  di  Dio, 
D I  p  r  s.  Gran  danno  e  certo  che  tu  non  habbia^co- 
me  alla  Ftlofofia  applicato  l'animo  alle  fagre  ferii 
ture,  V  R  A  N.  Per  qualche  buona  cagione  non  e 
anchora  piaciuto /le  piace  forfè  k  Dio.  Ada  chi  fa 
quello  che  debbia  interuenire}^^  p  i  s  t.  D'vn  al- 
tra co  fa  anchora  ajfaimimarauiglio.  v  r  a  n.  P)i 
qualeì^  i  p-  Che  molti  gran  Signori  non  habbia- 
no  fatto  a  gara  d'hauerti  honoratamente  in  fer~ 
uitio  loro.  V  K.  La  precedente  alla  penultima  del- 
le tue  parole  ti  caua  di  dubbio  intorno  a  quefìo^i- 

cend 
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cendo  honoratumente.  0  beato  il  mondo ^o  felici  i 
Principij  0  contenta  Popò  Ih  fé  a  i  magifirafu  a 
gì  off tij, alle  dignità  ^alle  faccende  ciuilty  alle  im^ 
-pre fé  rmlituri^à  igouerni  delle  Prouincie^^  alla 
^P^igionefo fero  fecondo  iproprij  meriti^non  per 
priuatt  intere fhperfauorhper  dfegni^per  amici- 
tie,per  ^oluptuof  cagioni,^  per  fUectti  modtgt- 
hmmini  prepoflLTroppi  da  feguiture  per  cerimo 
niay^ajpefe  mie  (come fanno  molti fciocchi,aJpet 
tnndofempre  che  la  manna  pioua)ne  harei  io  tro 
uatide  i  StgnoriMfcreti  ^  liberali  nonfoy  ma  be 
copiofìditefori^ dipromejfe ajfai.Ada  ^veden- 
do latita  humana  cof  breue,f  veloce  il  tempoy 
l'arbitrio  dell' htiomo  tanto  incon fante  dicentiofo^ 
mafimamente  giouane^  t animo  naturalmente 
ambitiofo:»^  l  appetito  più  inclinato  al  male  che 
al  benone  per  ciò  capace  dvn  buon  confglio^giu- 
dicai  effere  meglio  ^  più  f  curo  viuere  con  poco 
liberamente  ^  quietamente ^c he  con  più  abbon- 
dan^  non  pajfare  vn  hora  fn'^  timore  della 
mala  grafia  d'vn  Padrone  fugge  tto  a  mille  fai  fi 
rapportunatid  alt  muidia^nutrice  di  tutti  i  dapo- 
chi  Cortigtani^i  quali  temendo  che  il  pane  non 

a_^2 
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manchi  loro^o  afpirando  a  qualche grado^trcua^^ 
no  diuerfe  occafwniy  ^  tunte  colorate  calumnie^ 
che  ahhatterehheno  la  Torre  di  BaheUfe  ella  foffe 
in  piedino  che  il fauoregmfkimete  fatto  da  ^n 
Signore  a  qualche  ^JÌrtuofo->  circa  che  molto  tra 
gtatichi  è  da  lodare  la  dejìderata  memoria  ddA 
lejfandro  Magno, [olito  dire  che  la  Natura  gli 
haueua  dati  due  orecchi,  ti) no  per  t accufatorcy 
£5*  l'altro  per  l accu[ato,rifoluendomi,che  nonaf 
cafe  non  da  debole^a  di  ceruello  dprejkire  leg-- 
gtermente  fede  a  njna  prima  informationejc^  da 
maggiore  ignoranT^  il  perfeuerare  nella  già  fat- 
ta impresone  ^potendofigt  huomini,quando  pure 
hauefino  erratofacilmente  rimutare ,  ^  i  ^ir- 
tuofidtfjìcilemente  diuenture  cattiui,  per  il  che  e 
necejfario  che  fa  molto  di  fere  to  'vngran  Signore 
nel  giudicare  le  per  foniche  gli  fono  intorno-^  tu 
horaiDipiftio  ne  puoi  ragionarcche  crede  do  ma-- 
le  per  l  altrui  parole  di  chi  doueuiper  lefue  opere 
pen fare  bene ^^  che  ti  poteua  nelle  faccende  dì 
maggiore  importan^afenT^  pacione  o  intere jfe 
puhlico^  priuato  con  figli  are f et  caduto  in  quel 
dannai  errore, douefpejjo  incorrono  molti  tuoi 

parti 
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farhchefamrerìdo  vn  monte  di  ghiotti  fenl(a  let- 
tere ^  fenz^a  hontà^vanno finalmente  tutti  in- 
Jiemeinprecipitioy^jerificando  quella  bella  [ente* 
z^a  di7erentWichedice,W[^ìum  confilium  ^có- 
fuJtori  pefsiiTìum.D  i  p  i  s.  Lafi:iamo  di gratia 
queflodi(corfofaftidiofio(^henchetH  dica  pm  che 
fi 'vero  )($'  con  fola  più  tofto  anchora  njn  poco  la 
mia  amaritudine  corporale  co  la  dolceTX a  de  tuoi 
nuoui  concetti.  ^^-ì^unon  di  male  ^  pere  he  que- 
Jki proprietà  ha  la  Filo fofia  di  dmerttre  la  men- 
te da  ogni  humanapafìone.  Che  'vuoi  tu  fapere? 
DiP.  Che  Ji  come  tu  hai  fi  fiottilmente  offcruati 
tanti  altri  mifterìj, mi  dica  quello  che  tu  hai  co^ 
gnofciuto  ne  i  portenti^  prefagtj ,  augurij  7  au- 
jpicij',^  altre  co/i  fatte  cofe^molto{come  tu  dicejli 
dianTjj^vfate^^ temute  da  gt antichi,  v  r.  Di 
quelle  ([empii fono  pieni  Tito  Liuio,  Plutarcoy 
Plinio^  Valerio:,  Giulio  Offequente^  oAgoftino 
]Sfifo3^  altri  Autori^  (^  pero  rimettendoti  à 
que Ili-iti  narrerò  folamente per  contentarti,  l'alti 
mofia  più  altri  pr e  [agi  0  porten  tinche  io  offeruai> 
i^  il  quale  fu  verificato  pochi  me  fi  fono. 

Pregato  da  ^u  ria  gran  Donna  di  far  qualche 
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cofa  per  lehche  oltre  alle  co  fé  ferine^  portujje  al 
fào  nomefempiterna  memonaformaì  'vna  Ade- 
daglia  >  ne  Ha  male  da  ijn  lato  era  lafua  effigie 
naturale i  ^  àall  altra  certe  Imprese  A  la  mon^ 
(tramano  felice  in  tutte  lefue  coJe.Ne  hafiandomi 
hauere  que fio  fatto  in  hronT^  £5*  in  argento  {co- 
me gt  Antichi  faceuano)fecil'vno  i^t altro  la- 
to tagliare  in  due  criftalli^che  coloriti  (5*  congiuri 
ti  infieme  da  vn  cerchio  dorofaceuano  vn  bel  ve 
dere.  ^y^a  non  fo già  da  che [pirito  moffoper  da- 
re al  bianchiamo  volto  della  Donna  maggiore 
gratta  le  feci  coprire  ilcapofinofulleJj?alled'vn 
velo  nero i  ^  al  rouefcio  dare  vn  campo  roffo» 
Fornito  il  tutto  miprefento  alla  Donna^chefauo 
rifa  da  tutti  gli  huomini  i^  dal  Cielo  iapparec- 
chiaua  di  trouarfe  riccamete  adorna  a  certe  noT^ 
Te.  Vedutomi.tiramftaparte/^ pofta/l  a  federe 
comincia  a  ragionare  meco  di  più  co  feltra  le  qua- 
li porgendole  io  il  criHallode  cade  di  mano^mafo  - 
pravn  lembo  della  ve fhfenZja  romper  fi  o  toc- 
care la  terra.  Rileuatoda  lei^cofideratoloypiaciu- 
tole->lodatoloyringratiatomi(fen'^penfare  alt  ac- 
cidente feguito^come  benpenjai  tó)lo  ripone  infe- 
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noj^  io  miparto,a^ettando  (^  temedo  delfuc- 
ceffojil  quale  a  ca^o  di  tre  giorni  fu,  che  amma- 
'^(ato  il  capo  della  cajaiecco  //  campo  rojfo  del  cri- 
Jialloperilfanguejparjò^mapme  che  nel  coper- 
chio dejfo  intemenitiaper  'vna  delle  Imprefe  n;n 
animale ferito)ogm  felicita  tornata  in  dolore  (^ 
piato(ecco  lafignificatione  del 'velo  nero)  ($*  ogni 
cofa  riuoltu  Cotto  Copraj{ecco  la  caduta  delcriftaU 
lo)t infelice  Donna  rimafe^fe  non  del  tutto  nullay 
a  meno  in  mediocre jtatOy  'verificado  il  cadere  del 
Cri(lallo,che  non  tocco  la  terra  ne  manco  fi  roppe. 

Sono  oltre  di  quejlo  bene  Jpejfo  fimili  a  i  pre^ 
fiagijglatti  flraordinarij  S  le  parole  che  fi  prof 
ferifconoa  cafo.dt  che  fa  molti  ^  che  farehlono 
troppi  a  raccontarlh^oglio  che  ti  bafìino  due  efi 
[empita  t'vno  alquanto  'vecchioni altro  tutto  nuo- 
uoy^ amendue dame o^eruati  ^  ceduti  'veri 
riujcire. 

L  Anno  Af.Z).  X  L I  Ltrouandomi  in  ^0 

ma^con  ^vn  mio  amico ^^  riguardando  la  diuer- 

fitta  delle  per fone^che  quiuipiu  che  in  altra  Citta 

fi'vedcy pajfa  a  cauallo  njnnofiro  Capitano-,  col 

quale fifierma  a  ragionare  ^nfiuo  amico.  Dopo 

molti 
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molti  propo/Iti^  il  Capitano  con  guelfe  parole 
(mofhando  d  haiiere jretm)(i  Itcen'^  dalm.  Ve* 
nitefkifera  a  trouarmi  à  cajà,(^  pm  largamene 
te  ragioneremo  di  qnejki  co  fa,  ma  non  mancate  y 
perche  da  doynane  in  la  non  mi  vedrete  più,  'vo- 
lendoifecondo  ilfm  difegno^nfenre  che  fé  ne  do^ 
ueua  venire  in  Francia,  Venuta  lajem^^tl  Ca- 
pitanoytornando  di  notte  a  cafa,  troua  certi  [mi 
nimiàfn  la  portaialla  quale  querela  piunon  pe* 
faua già  pa [fato  tanno  )  che  l'ajfaltano,  (^  con 
xiiij  ferite  lo  lafciono  morto  in  terra,  come  t altra 
mattinalo  ^v  iddi  io,  molti,  ^  quel  fuo  amico  ^  al 
quale  dijfe  che  da  quel  giorno  m  la  più  non  lo  ve* 
drebhe,come  auenne  dipoi  che  fu  vna  volta  fot- 
terrato.  Hor  odi  queji^ altro ydoue  interuengono  le 
parole  ^  infeeme  g[  atti^ 

Vn  huomo  fano,gagliardo,ne  anco  molto  vec- 
chio^ murado  vna  caja,^  d.  fiderò fo[come  mter- 
uiene  a  ogniuno  che  mura)di  vederla  pre^o  for* 
nita  fi  mette  vn  giorno  a  ricercarla  tutta  di  [ot- 
to^ dtjopra  fino  fiopra  al  tetto,  come  quello  che 
più  non  la  doueua  riuedere^Tornadofene  da  quel 
laaltacafiavecchia^douehabmuaitrouala  mo^ 
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glie  fu  t'vfciOi  che  teneua  in  grembo  (comejpejfo 
e  'vfanT^  delle  Donne')  certe  co  fé.  Comincia  a 
burlare  feco,^  ridendo  le  dicCi  Donna  il  tuo  co- 
tale fé  ne  va  in  terra  ^^  quella  gli  riFpdde,  Guar 
date  pure  ilvoftroyche  il  mio  (la fermo.  Co  fui  la 
medefimanotte  sammala^  (^  muorfia  capo  di 
fette  giornh^  cofi  il  cotale  della  moglie  [corno fo- 
no  tutti  quegli  de  i  mariti)  fé  riandò  in  terra. 

D I  p  I  s  T.^  queflo  modo  io  non  fono  neprìmor 
nefolo,ne  ^ultimo dijgratiato.y  R  a  n.^Vì?  no.  d  i  p. 
Come  adunque  0  doue fi  potrebbe  quejkù  felicita 
ritrouareì  v  r.  Non  in  quefto  raondo^  0  bifogne- 
rebbe  ejfere  tale^quale  io  già  dichiarai  per  njn  mio 
Sonetto.  D I  ^.Vorreftimitufar  degno  difentir- 
lo^vK.  Voglio. yì folta 0 gufiadolo  bene,  no  fa- 
re come  cenila  i quali:>mancando  di  dottrina  ^ 
di  buono  giuditioypiu  piace  la  pulite'^  della  fior 
^}che  il  midollo  i^fufia'^  dvna  caufa  eccellete, 

Dellafelicita  delthuomo. 

Il  non  prouard  Amor  t  ardente  face, 
JSfe  d'irato  di  odio  hauer  ingombro  ilfenoy 
Vtuerficur  nel  proprio  [uoterrenoy 

R. 
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!N^[entir  ragionar  mai  che  ài  face  ^ 
U^n  efferdehttor-inon  contumace  > 
Ne  di  ciocche  bi fogna  hauer  mai  meno» 
Tener  m  man  dt  liberta  te  il  freno. 
Ne  hauer  che  far  con  huom  fiero  ^  rapace ^ 
Tefor^ne  flato  defìar  maggiore 
Di  queLch' a  forteto  per  'virtù  fi  troua» 
!JX£curarfe  iamico^o  [parente  erray 
Di  moglie,  0  Aiorte  non  hauer  timore ^ 
Nepenftercome  il  del  fi  mutilo  moua^ 
Trovi  io  che  fan  l'huomo  beato  in  terra, 
HorriIpondimiprefto^(3^  di  Pauc^quos  ^quus 
iraamauic  lupiter.  d  i  p.  oAn^jneffuno^?^  co- 
finotftiamo  tutti frefchi^eccetuatone  te-,  il  eguale, 
del  tutto  allenato  dalie  co  fé  terrene  fé  non  oj^uan^ 
touiuendobifognaperforz^a  che  tu  le  calpesti y 
bora  con  la  rinouatione{quafi  tu  voglia  compete- 
re con  gt  Imperatori  antichi)de  Ile  memorie  loro, 
bora  con  l  in  ter pre  tallone  delie  loro  più  difficili 
medaglie  jpare  chefolo  ti  pop  chiamare  felice  ^ 
degno  di  viuereànfègnado  tante  belle  cofe  a  i  "vi- 
uu^  rifuf citando  le fpente  0  neglette  memorie  de 
gtiUufh'ihuommimorth deli' offa  ^  ceneri  dei 

eguali 
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quali  mi  viene granàtpma  compaponey  ejpnda^ 
co  fi  lungamente  molejlate  da  vna  fi  contmoua, 
poggia,  V  R.  Certamente  che  quefta  pare  vna  co^ 
fa  molto  firaordmaria(trouandoci  noi  nel  cuore 
della  Jktte)danno fa  per  i  frutti  della  terra  j^  pe^ 
ricolofaper  /  corpi  bumani^i  quali  no  efendofki" 
ti  purgati  nel  debito  tempo  degthumori  raguna- 
ti  il pajfato  verno  dal  forte  ^  necejfario  calore 
del  Sole  rincorrer  ano  in  diuerfe  malattie  xome  ca 
tarriigottefciatiche,^  altriiDio  ci  guardi  pure 
dalla  pejte^nuoue fé  ditioniguerraj^  care ftay (h 
ffattimali,^^^'  Onde  può  nafcere  quejìo?  vr. 
Volendo  ciò  giudicare  per  (tAfirologia,  ci  farebbe 
pericolo^a^icurandoffopra  vnaftenTa  cofì  altit 
(^  difficile )(^  quanto  al fegretodtDiOy  quefio  e 
{come  fa  ogni  jauio)imp€rfcrutahileyfe già  noi  no 
cirifoluefimocheciofoffevnapumtionede  i  no- 
ftri  errori}  nondimeno  per  compiacerti  ancho  in 
queHo^mi  sforilo  per  viadelle  fielk  dì  dartene 
qualche  veri  fimi  le  ragione, 

Doppo  t  Ecliffe  della  Luna  A  fu  ilxij,  dì  di 
Adar'^l  altro  me  fé  d'(tApnle^^  qualche  giorno 
di  Alaggio  fino  agli  vtij.di  Giu<rno  noi  hauemo 


,34r-  DIALOGO    PIO 

là  State  in  luogo  della  Primauera.La  cagione  ài 
qiiefiofi4>che  mlprmcipto  de It  Anno  il  Sole  caldo 
^  jèccofitroiio  in  ^Ariete  d'vna  medefima  na-' 
twny^  m  oppofitione  della  Luna  ecltjjata  in  Lih 
hra^Gtom^prejio  à  e  (fere  Orientnle^  congiunto 
col  Sole )Qyl<f arte  caldo  ^  fecco  Occidentale  in 
Isauro  freddo  ^fecco,^  Saturno  freddo  i^fec-- 
co  Occidentale  in  Gemini  caldo  (^  humìdo)  onde 
hanno  fi  lungamente  regnato  queHipefltferi  ve- 
ti meridionali. a^^a  tottuuo  di  Giugno  ntroua- 
do  fi  la  Luna  in  Capricorno-,^  in  oppofitione  del 
Sole^di(t^arteo^diA4ercurio  occidentali  nel 
fegno  di  Cancro  humido  ^  freddo^  ^Mercurio 
retrogradoy^  la  LunafeparaUifida  lui:,  andari* 
do(comeil  Solerai  quadrato  alpetto  di  Gioue^  ^ 
a  congiungerfi  al  Capo  di  Dragone  nel  fegno  di 
T^efci  humido  (^freddo^pareua  per  tante  cagio- 
ni che  non  haueffe  ne  debbia  fare  altro  tempo-,  che 
quefio  che  noiveggiamonon folamente  in  Fran- 
cia^ìna  in  Fiandra  ^  in  Italia:,  tanto  più  effendo 
quefkù  humida  coftellatione  aiutata  ^  aumen- 
tata dal  nafcimento  ^  dominio  dell'  aquatica 
fìella  fjffa  d' Orione ,  che  Plauto  chiama  1  ugu- 

h0 
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hy^S*  della  quale  nel  primo  deltEneida  cojtfcrì^ 
uè  Virgilio, 
Cùm  fubitò  aflurgens  fluftu  nimbofus  O- 

rion, 
In  vada  caeca  tulit>  penitùsque  procacibus 

Auftris, 
Pérque  vndas  fuperante  falo>  pérque  inuia 

faxa 
Difpulit. 

Perche  non  [enz^a  fropoftto  tratto  Tolomeo 
della  natura  delle Jteliejijfe.(ìArtftotele  ci  auerti 
dojjeruare  il  najctmento  d  Orione,  d' (torturo ^ 
delle  VirgiliCi^ della  Canicula^^  Plinio^  ra^ 
gionando  della  mutatione  delt^rta^JcriJJcy 
No  meantiu  modo  fyderum  (vt  pJenque  exi 
ftimat)haec  vis  eft/ed  multoru  etia  adhaeren 
tiii  coelo,  quoties  errantium  acceflu  impul- 
fa^acconieftu  radiorum  ftimulatafunt.  F'^- 
lendo  inferire  che  le  congiuntioni  ^  appetti  dei 
-pianeti  tra  loro^col  nascimento  ^  teflimonio  del- 
lefiellefijfe  circa  t  alt erat ione  de  i  tempi,  ^  maf- 
/imamente  ne  i  Solfìitij{qualifono  in  Cancro  (^ 
Capricorno,quejio  alli  "uijJi  Dicembre ^^  quel- 
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10  alli  vitj.di  Guigno  fecondo  Tolomeo)  ^  negli 
Eqmnotij{c^Halfjono  alli  xitj.  di  cy^arz^O)  in 
(iAriete,^  alU  xj.dt  Settembre  in  Libra  )  Po^Or- 
no  aJpiiyComefimHmcnte  dirado  auerrà.  che  non 

Jpirmo 

Alli  xxij.dic^ar'Mnafcimento  delle  Vergilie) 

'ventt  Tramontani fotto  cielo  nubilofo. 
aAlUiiìj.vtj.^  vttjJt  Gmgno(nafcimentod  O 

rione)Ponenti  (^  me'^igiorni. 
Allixv.dt  Lugltoinafcimento  della  Canicula) 

(i^eT^i giorni'  (^ 

11  primo  dt  Febraw{nafcimento  d  Arturò)c^uafi 

tuttileuantu 
I  quali  fé  pure  qualche  voltn  non  rifcotrano,  na- 
fceraperle  ragioni  allegate  difopra:^  dall'vna 
delle  quali  e  natOyche  i  Lione (i{fen7^  pero  fapere 
la  caufa  principale  di  quello)  hanno  per  lungo 
^foojferuatOiChefe  il  giorno  dt  San  a^edardo 
(ottauo  di  Giugno)pioueJapioggia(come  hora  ha 
fatto)continuera  xxxx,opm giorni^ fino  a  tanto 
che  Orione  perderà  lafuafor^aycomepercontra^ 
rio  farà  caldo  ^  bel  tempo  fé  la  notte  0*  tn  quel 
giorno  fi  far  a  mostrato  il  Cielo  freno  tale^  quale 

douer 
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douerrehbe  apparire, (^  del  tutto  cejjare  la  piog- 
gia il  primo  dì  doAgon^o^ari^  e  [fendo  ti  Sole  art- 
chora  m  Lione  fegno  caldo  (^  fècco,  con  A4  arte 
qumi  fortificato  in  xiiij.  gradi,  Venere  in  dud 
Adercurioinx'V].appropmandofalla  congiun- 
tione  del  Sole  da  Luna  in  Sagittario,  Cioue  in 
eAriete(^amendue fegni caldi ^ fecchi)  ($'  tutti 
t  Pianeti  Onentalh{cofa  marauigliofa,ne  di  lun 
gotempoaccaduta^ì^  da  gli  effetti  della  quale 
nonfìpuojherarefenon  qualche  gran  fatto,  maf 
fimamente  correndo  quefto  anno  tra  gì  Edi  fi 
de  t  due  luminari,^  il  te  fio  dicendo,  Mars  One 
taiisinLeone^rerum  facit  deftruftionem.j? 
già  da  Venere  nel  me  de  fimo  fegno  ^  dall  amico 
afpetto  di  Cioue  non f off  e  mitigato)douerrehhe  di 
ragione  il  te  pò  rimutar  fé, ne  piouere  coficotinoua- 
tumete,  ^  pur  tal  'volta  pione  do  pi  odurre  tuoni y 
Jaette,^  tempefle  con  altri 'varij  accidenti  affai 
damnofi per gt louomini  ^  per  i futti  della  ter^ 
ra,  (^  maf  irne  p  affata  la  piena  Luna  doAgo- 
fo,Jecondo  la  quale, come  per  la  congiuntwne  hifo 
gna  regolarfi^ giudicare y  attefo  che  ella  hehbe 
parte  ne It entrata  deltannoy  concludendo  {fé  il 
tempo  nonfimuta)  0  che  tutte  le  regole  aflrono- 

michp 
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mche  fonfalfe  (  come  io  ho  trouato  nelle  noftre 
Efemeridt  la  pena  luna  di  Giugno  Regnata  tot- 
iuuo  di  quel  me  fé-,  ciò  che  non  può  ejfere  »  ^eden^ 
do/iquiuiilSoleJegnatoin  xxvj,  gradi^jj,  mi- 
nuti di  Gemini-,^  la  Luna  in  xv,  minuti  di  Ca 
pricornoÀoue  htfognerehhe  che  ilSolefojfe  nel  me 
de  fimo  minuto  di  Cancro  ^^  il  Soljlttio  pofto  al- 
[ottauo,  ^  non  tra  tnjndecimo  (^  xij.diCjiu^ 
gno)o  che  ilcorjo  dei  Cieli  ha  mutato  natura^  on 
de  farebbe  necejfario  correggere  parimete  tutte  le 
Tauole^riordinandoimefl  ^  lanno,  come  pri- 
ma fé  lano^di  poi  D'fumay  ^  nelt  ultimo  Giu^ 
Ito  Ce  faremo  che  (come  io  di  fi  nel  principio)  qu^fti 
con  altri fìano  fé gni  manifeHi  della  giufU  £5*  ap- 
parecchiata  ira  diDio{uedendo  i  cuori  de  gli  huo 
mini  tanto  opinati  nel  malfare^ch'hano  del  mo-- 
do  ogni  "jirtufbanditn. 

Circa  che  venutomi  defiderio  di  vedere  come 
0*  doueil  prò  fimo  Ecliffe  del  Sole  nafcerày  ^ 
ciò  che  debbia  partoriredifle fi  la  prefente  figura, 
chetwvediy 
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^uelloyche  ftgnifichi  Cioue  Signore  dell' afcede 
te  ^dannato  (f  retrogrado  nella  c^uarta  cafaiSa^ 
turno  nel  dornialio  di  Adercurio  ^  in  oppofitto- 
ne  delt afcendenteiAdarte  combufto  (3'  congiun 
tea  Venere  /ignora  della  decima  ^  nella  nona^ 
^  lEclijJe  nella  medejlma  cafa  preposta  alla 
Religione)^  turbata  dalla  cacodemonica  media 
tione  (^/  Caudadraconis  trailSole  Signore  del- 
la  nona,^  Adercurio  della fettirna  con  partici" 

S 
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pattone  della  nona,prima(fe  non  più  tosto  )  che  if 

futuro  mefe  di  MurT^  Ad.D^  LX  l.fia  pajfato^ 

mamfeslerano gli  accidenti  tra  Tonete  ^  Ade^ 

!^ giorno  col  teftimonio forfè  del  Settentrione^on^ 

de  molti  infìerne  con  Enea  grideranno, 

O' térquequatérque  beati, 

Queis  ante  ora  patrum  Troiae  fub  moenibus 

altis 
Contigit  oppetere. 

I  Mercurialiflipiu  che gt altri  patiranno  in-' 
femecon  li  Solariy^  gran  fatto  farà  fé  gli  hi  fio 
rìcinon  haranno  materia  dajcrmere,  d  1 1>  i  s.  Tu 
fei  "Veramente  dtgno  del  nome  ce  le  (le ^  che  tu  hai: 
ne  io  più  mi  marauigliofe[approfimadoti  al  Cie 
lo)ricerchicofi'volentierii  pm  altimonti^  ^  pero 
co/i Ipeffo  vai  nel  paefe  d  Ouernia,  v  r  a  ^Se  tu 
hai  tempo  da fcoltiarmijtuvdirai  vn  difcorfetto 
co/i  bello  ^  diuerf  circa  a  quefki  Prouincia^  che 
non  vorreBi  per  buona  co ja  non  Ihauere  vdito. 
D I  p.  Oltre  a  che  noi  h  abbiamo  affai  agio,  ^  il  te 
pò  ^  luogo  a  propofitOiquando  io  haue fi  tutte  le 
faccend.e  del  modojio  lajcierei  ogni  co  fa  per  vdir^ 
ti  ragionare,  v  r  a  ^.Sara  meglio  che  ci  fermiamo 

quia 
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qui  a  federe  preffo  alla  torre  di  Santa  Aiargari 
tu  ^rtjcontro  a  quella  'vignandone  ejfendomi /hto 
detto  che  fu  già  trouata  vna  figura  di  marmo 
'velata  come  ^vna  monaca^  io  mi  fono  maginato 
che  quiui facilmente  poteua  effere  anchora  fab- 
bricato mempio  di  Wt^dL^mafime  che  ejjendo 
quel  luogo  ajjai 'vicino  al  me'^odtquejki  pianu 
rampare  che  fi  conformi  con  thtftoria  chedice,  che 
il'Tempio  con  le 'vergini  Ve  fiali  doueuano  Jkire 
nelmeT^o  della  Citta^accio  che  ogniuno  'veden- 
do ìneglio  le  loro  attionuelle  hauefino  manco  oc- 
cafone  di  far  male^oltre  a  che  hauendo  Claudio 
in  molte  delle  fue  medaglie^che  fi  trouano  fimtli 
a  quefta  in  Lione, 


fatto  ftafnparevna  vergine  VeBak,  non  fa- 

S     2 
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rehuc  fuora  dipropojitoa  credere  che  ancho  ha- 
ne Ife  procurato  che  nella  (uà  C itt a yper  maggio- 
re orrióimento  dt  queUaifojfeJìato  edificato  ti  T'e- 
pio  della  Dea  Ve^a^che  Nerone  ^  Ve^afiano 
doppo  luifigurorno  informa  toda  a  quejìo  modoy 


D  r  p  I  s  T.  Furono  i  Romani  per  certo  molto  di- 
ligenti nel  con  fidemre  ti  fine  dt  tutte  le  loro  atto- 
m,  V  R.  Qj4eIloche  nonfoHitU:,ne  [ono  molti  aU 
trhche  prima  fanno  eh' eipenfmo  le  co  fé,  ne  fatte 
ch'ei  l' hanno, fi  curano  manco  dipenfarui,  rtfer- 
handofìne  t pericoli  ^  danni  interuenuti  a  con- 
filar  fé  ^  fcufarfi  con  quella  brutta  par  ola,  pro- 
pria per  ogni  da  pocoy  che  dice^  Non  putaram, 
ma  'Vuoi  tu  che  io  cominci  il  propojlo  dtfiorfo? 

DIP 
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D I  p  I  s  r.Non  aspetto  ne  de  fiderò  altro. 
V  R  A  N.   hlon  e  coCa  alcuna  più  dtletteuole  a  'vn 
genttle.t^ generojointelletto^nepu  degna  d'vn 
grandjpmo  Principe  (guanto  la  cognitione  ^ri- 
nouamento  degli  edtfitij  ^  memorie  antiche, (^ 
mapme  in  quei  luoghh  che  fono  proprtf,  0  doue 
piufogliono  le  perfine jrequenture^i  come Jegno  e 
d animo  'Vile  i^  di  róìz,o  ingegno  ti  dispregiar- 
le^ne farne  delle  altre  nuoue fabbricare ^che posi- 
no alla  breuità  de  inoltri  nomi  maggiore  lughe'^ 
^,ptu  honorCii^  comune  beniuolen^ partorire > 
non  potendo  ejjere  che  dalla  rinouatione  delle  co- 
fé Jpente  prima  edificate  0  per  ornamento,  0  co- 
modità de  i popoli -,0  de  i  luoghi  publici  0  priuati, 
no  s'arrechi  0  a  queflinuouo  'vtile^o  a  quelli  gra- 
difimo  piacere  :  le  quali  ragioni  ben  confiderate 
dai^B^manifaceuano  che  fpefifio  ^  'volentieri 
cercauano  0  di  rmouare  le  dijìrutte,  0  di  fornire 
le  cominciate  opere  de  /  loro  Antichi  fi  come  da 
CefareT>ettutore{Ìecondo  T^  lutar  co) fu  di  nuo* 
uo  la  'via  Appia  lastricata  da  R  omafmo  a  Ca- 
poua,  ^  di  poi  {come  ferme  ffaltcarnafeo  )  da 
Traiano  dijìefafmo  a  Brindi^fenT^  ch'eitro. 

Ss 
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uajfe  difficile  o  graue  ilfeccare  i  profondi  laghi^ 
rendere  folide  le  fango je  Paludi,  J^tanare  t  più 
alti  aSMontiy  ^  cai  mare  le  vote  £5*  larghtKtme 
'Valli  :  perche  nonfenz^a  cagione  fu  quella  chia- 
mata  la  T(^na  delle  vie  ì^.  Trionfale  y  per  la 
quale  i  Confoli  ^  Imperadori  T^^mani^trion-^ 
fando  delle  tre  parti  del  mondo  ^  foleuano  paf 
fare  per  condurfe  in  Campidoglio:  ^  la  qua^ 
k'i  col  tempo  £5*  ^er  i  molti  difordini  pure  di 
nuouo  mancando^  fu  con  molte  altre  da  Ve- 
fpafiano  reintegrata,onde  per  tizie  publico  beni" 
fitio  merito  che  il  Senato  face ff e  diluì  thonorata. 
memoria -iche  cofi fatta  io  viddi  pochi  anni  fono 
in  Roma  [otto  ilT^rtico  del  Palagio  de  i  Con- 
feruatoriin  Campidoglio, 

IMP.  CAESARI  VESPASIANO  A  V  G. 
PONT.  MAX.  TR.  POT.  IIII.  IMP. 
IIX.    PP.    COS.   II L    DES. mi, 

QVOD  VIAS  VRBIS  NEGLIGENTIA 
SVPERIOR.  TEMPOR.  CORRVPTAS 
IMPENSA  SVA   RESTITVIT, 

Cofi 
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Cofltl  pont£  di  Ugno,  pero  detto  Suhlia'o^pri^ 
mafabbricato  da  ctAnco  Adamo  '%e  de  TK^- 
maniy  (^  potdtfefoda  Homtio  ^  rotto,  fu  da. 
Emilio  Lepido  Pretore  rifatto  di  pietra -,(3^  chia- 
mato Emilio.  Rouinato anchora  di  nuouo  dalla 
furia  del  fiume, fu  riflaurato  da  Liberio,  ^  fi- 
nalmente fatto  tutto  di  marmo  da  intonino 
Pio,  ^  fino  a  hoggi  detto  Adarmorato.  CofitA 
que dotto  dell'  Acqua  VerginejtiratodaAd^aA- 
grippa  Vili,  miglia  lontano  da  T^omafu  re- 
fiituito  da  Claudio  Imperatore  (^  a  idi  nolfri 
ttftejfa  fonte  rinouata  alt  entrare  della  fua  'vil- 
la Giulia  dal  Papa  di  Atonte  con  cj^utjki  In- 

fcritione^3 

PVBLICAE  COMODITATL' 
C 0 fi  t^que dotto  Adartio  fu  riflaurato  da 
Q^  aSMartio  Pretore,^  poi  da  tre  Imperatori, 
quali  furono  (iAugufto^itOy^  Qy^.  Aurelio, fi 
come  t altro  cominciato  da  Caligula  fu  fornito 
^  condotto  da  Claudio,  X  XX  X  V^,  miglia 
di  lontano,  ^  rinouato  da  i fiotto  fcritti  Impe- 
ratori. 

IMP. 
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IMP.  CAESAR  VESPASIANVS  A  V  G. 
PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  II.  IMP.  VI. 
COS.  III.  DES.  mi.  PP.  AQVAS  CVR- 
TIAM  ET  CERVLEAM  PERDVCTAS 
A  CLAVDIO,  ET  POSTEA  INTER- 
MISSAS  DILAPSASQVE  PER  ANNOS 
NOVEM  SVA  IMPENSA  VRRI  RESTI- 

TVIT. 

IMP.  T.  CAESAR  DIVI.  F.  VESPA- 
SIANVS AVG.  PONT.  MAX.  TR.  POT. 
X.  IMP.  XVII.  PP.  CENSOR.  COS.  VIII. 
AQVAS  CVRTIAM  ET  CERVLEAM 
PERDVCTAS  A  DIVO  CL*AVDIO  ET 
POSTEA  A  DIVO  VESPASIANO  PA- 
TRE  SVO  VRBI  RESTITVTAS,  CVM 
A  CAPITE  AQVARVM  A  SOLO  VE- 
TVSTATE  DILAPSAE  ESSENT  NO- 
VA FORMA  REDVCENDAS  SVA  IM- 
PENSA CVRAVIT. 

Co/l  il  Tempio  della  buona  Dea,  fondato  fui 
monte  Auentino da  Quinta  Claudia  "Vergine 
^monaca  Veflale^fu  roumando  nftaurato  da 
Lima  moglie  dAugufioàlfuperbipmo  (^  nobi- 
le Tempio  détto  Pantheone>hoggt  "^otonda^edi- 
ficato  da  (lM,  Agrippa, fu  rmouato  da  Seuero 

d  da 
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CHRi'.TIANlSSUl.t  GAL.  REGIM.t,  ARVERNORVM,  BOlORVMii- 
f  OEM  IN/E  SPECTATISSIM/E  C  A  ST  IT  A  T  I  S,  V  EN  V  ST  AT  1  S  E  XI  MI 
LlDERORVMFOECVNDlTATErELlClSS.  PlISIM;t,  SANCTISSIM.CQ 

NOVAM     HANC     LIMANl/E     PROVINCI/E     TOP  OCR  A  PHl  AM. 
VNA    CVM    OPPIDl   INVICTO     GERGODl;C     SITV,    (TVEM     FALSO 
NONNVLLI     ALTERVTRAM    CL  A  ROM  ONTENS.     SANFLORANO 

RVMVE     FVISSE    VRBIVM    ASSERVERVNT, 
PRINCIPI     ET    PATRON. €     INCOMPARABILI     DED 
GABRIEL     SYMLONEVS     FLORENTINVS     triOKlAI 


c 
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65*  da  (*^.(tAurelio^mlmente  che  anchora  ho^gi 
rejki  m piede  a  quefto  modof 


Si  come  ilT^eaìrOi  fabbricato  da  (tAuguHofot 
to  nome  di  <z^arcello  fuo  nipote, fu  reftitmto  da 
Vejpafianoy^  da  Titoformto  ^dedicato  tAm 
fiteatro  fatto  da  fm padre ^^  detto  dipoi  Colof 
(eo  dalla  grandipmaJkitHa^che  3^^Qrone  *vipo- 
fé  dentro  y  ne  Ha  quale  dedicatione  fcriuono  Sue^ 
toniOi  Eufebio  o  Eutropio  che  Tito  fece  condur- 
rei^ ammalare  Vernila  animali  d  ogni  forte 
allaprefenl^adi  L  X  X  X  V-  mila  perjoney  che 
fedeuano  in  quefto  ^mfteatroyjkito  cofcotra" 
fatto  da  i  nolfri  Adoderni. 

r 
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Co/i  il  foro  {t^tigufiofujimilmete  da  Ha^ 
drianori^aurato^trai  quali  perche  di  quello  di 
Traiano  non  fi  "vedehoggi  alcuna  memoria  che 
lafua  Colonna^nchorache  CajSiodoro  nelle  fue 
Epiftole  lo  celebri  per  vno  de  i  miracoli  del  mon- 
dopperò  a  me  e  par jo  farlo  ritrarre  dvna  meda- 
glia  dorofimilmente  rari^imadi  detto  Impera- 
tore nel  modoyche  tu  vedi» 

Lajkit 


ET   SPECVLATIVO. 


147 


Ldjhttua, della  Concordia fattn da Q^AIar 
tioyfu  rifatta  da  C,  Capo  CeforeiiTrofet  Cjm- 
brici  di  C  (t^ariOiabbatutiper  inuidta  da  Sjl^ 
la  furono  rinouati  da  (^iulia  Cejare,  £5*  il  Caual 
lo  dibrori^  con  itS^*  Aureliommejfo  in  'luce  da 
Papa  Sifio  IlIL^  nelt^lttmopoBo  in  meT^o 
al  Campidoglio  per  ordine  di  Paulo  IIL  Ponte- 
fice meramente  meritiamo  per  le  fiue  fmgulari 
viriti}^  alla  memoria  del  quale  reBa  tanto  più 
ohligata  la  Citta  di Roma^quantoeinonpermef 
fie  mai  che  ellafojjejpogliata  de  fimi  'vecchi  orna-- 
menti^rimafiteìitmonì  della fiua  gradella,  Per^ 
che  nene  da  maramgliarfèyfie  hauendoa  me  la 
^J^turaconcejfoioltre.  a  tanti  efifiempli)  quella 

r  2 
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huona  'Volontà,  che  i  Greci  chiamano  1  y  a  o  k  i  a 
^  quello  animo  grande  di  nonare^  al  quale  U 
fortuna  nego  maggiori for^e,  cerco  con  ogni  flu* 
dio  di  celebrare  f/  rinfrescare  ne  i  miei  libri  {non 
hauendo  alcuno  ohligo  con  i  moderni)  gtegregij 
nomi,  t opere  eccellenti,  £5*  le  nobili  memorie 
de gt  AntichiiTra  le  quali  io  ho  ultimamente  ri-- 
conofciuto  t  antichi  fimo  /ito  deUa  famofifima 
Città  di  (fergobia  in  Ouernia  affdiata  co  Ver^ 
cingetorige  1{e  ^  Capitano  di  tutto  t efferato 
Fran'^fe^allafalto  della  quale  fenica  però  e  fere 
prefayCefareperfeXXXX  VI. Centurioni^ 
D  C  C  fidati  Romani  &'  ne  i  confini  di  detta 
Prouincia trouato ilTempio  ^ fìmulacro  d A- 
polliniche  io  ho  giudicato  hauere  altra  "volta  fer- 
uito  do  incoio  tenendo  la  gola  aperta,^  douefo- 
leuono(come  già  iho  detto)le  F ebadi  rifpondere  a 
chidomandaua  confglio.  Là  onde  mi  parrebbe 
fare  troppo  gran  torto  à  mefieffo{hauendo  tanto 
frequentato,^  amando  molto  quelpaefe)fe  io  no 
lafia fi  qui  di  lui  con  alcune  altre  fAC  antichità 
quefia  breue  ^ perpetua  memoria,  dolendomi  di 
non  hauere  potuto  con  ogni  mia  diligentia  quiui 

pari 
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•parimente  ritronare  alcuno  ^efiigio  del  maraui-- 
gliofo  Colojfo di  hron'hjche  in  x.anni fatto  da  Xe 
nodoroin  honore  di  Mercunoyhaueua  d'altc^^ 
(come hajcritto  Plinio)CCCC.piedi.  La  onde 
con  tutte  le  ragioni  che  potrò  trouare  (^  allegare y 
m' ingegnerò  colmedefimo  te  fio  di  Ce  fare  di  prò- 
uare  ^  moHrare^che  il  vero /Ito  di  Gergohia 
era  circa  a  due  miglia  vicino  al  fiume  d'aAlier^ 
che  Ce/areElauer  neifuoi  Comentarijha  no* 
minato^^  non  Copra  alfiumeicome  ejlato  in  Fra 
T^fe  tradottOymale intendendo  che  Secundum  fi 
nferifce  ali  E jf eretto  menato  da  Cefare  lungo  la 
Jiumana.Ne  che  manco  poteua  effere  Gergohia 
quella  Citta^hee  hoggi  Chiaramonte^  come  ha 
no  alcuni  altri  dettOieJJendo  quefio  colle  facilip-^ 
mo  a  falireÀoue  quel  monte  edaogniparte{co^ 
me  dice  Cefare  ^  come  io  ho  più  volte  a  cauallo 
(^  a  piede fperimentuto)tnaccefthile, 

Aia  che  altro  arguìnento  potremo  noi  defide- 
rare  maggiorcyper  farne  capaci  che  quiuif  offe  la 
Città  di  (fergobia,quando  a  pie  di  quel  mpnte  fi 
veggono  anchora  in  piede  le  rouine  d'vna  Torre 
ÀmododiChiejettufhevolgarmentefidoman' 
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^^<^  G  E  R  G  O  I  A?  Di  'verfo  Adonrognone 
tre  Borgate  di cafe,tvna  RomagnacJ altra  Se- 
rat  y^  la  terl^  chiamata  ClemeriU-fvociajfai  co 
formi,ma  corrotte  dal tempO)  al  nome  Romano 
£5*  clemenz^a  di  Cefare^S  'vicino  a  i  quali  luo- 
ght(j?tirefempre  à  pie  del  monte)  confìderando  i 
nomi  di  due  altre  Villette  Jl'vna  detta  Perignac 


riducendo/i  tejjercito  infieme sfacendo  in  quei  luo 

ghi  rajjegnay  0 forfè  ejjendo  quiui  feguita  quaU 

che  occifone  ^  trouando  manco  il  numero  de  fot 

dati  0*  Capitaniyche  io  ho  detti  innanTU^  l'uno 

con  [altro  marauigliandofi{modi  confueti  €5*  in 

fimilicaftnaturalÌ)dicofi gran  perdita  dicemmo 

[come  tra  loro  era  comune  la  lingua  Latina) 

Ghiere i  Periercy  (f  che  di  poi  fojfe  corrotto  l'/vno 

dei  motti  con  la  defnentia  A  C^  la  qualcy  per 

quanto  io  ho  potuto  caprendere  nella  lingua.  Ar- 

uerna^pare  che fìgnipchi{comegt  Alamanni  £5* 

Fiaminghi dicono Bourg)Villadt40gOyO  caftellOi 

come  Tolygnac  Calvello  d  Apollo,  Marignac 

luogo  paludofoyRomagnac  cajlello  Romano  Pe^ 

rig 
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gnac  CafieUo  iOccifwne,^  altri fmili  molto  fre 
queìimninquelpaefcialie  deriuationi  di  tutù  i 
quatiio  non  ho  anchom  applicata  la  mente ^  aj[ai 
occupato  nel  verificare  il  fito  di  Gergobia>hoggi 
detto  Toggio  di  Mardogna,  douepervltimo  di- 
co che  fui  piano  del  Adote(no  tutto  pari  e  fedo  do-* 
uè  più  alto  (^  douepiu  bajfo^comefcrtue  Ce  fare y 
^  la  lùgheT^  del  quale  io  ho  trouatn  di  due  mi 
lapaficomunii^ lalargheT^a  di  DCC.  L.) 
fi'veggono  anchom  le  piante  delle  'vie  Adaelìre, 
delle  pia^y  delle  cafe,ipe^z,i  dei  tegoli  rotti  qua 
'^lajj?arfi^di  che  elle  erano  coperte y(^  tanti  mo- 
tice Ut  di  pietre  maggiori  (^  minori y  che  rime  fi 
infiemefarebbonodinuouo  njrì altra  gradi f  ima 
Cittàyiqualilàfu  condotti  non  dalla  natura  f ab 
bricatiypare  verifimtlecheadaltronoferuijfero 
che  per g[  edifitij  delle  mura  f  come  la  forma  del- 
le mura  ifteffcymapure  rouinate^apparifce  intor* 
no  alla  detta  Adontagna^f^  ma f ime  di  'verfo  il 
Craifiydoue  taccejfo  della  Citta  era  più  facile,  ne 
cofiprecipitofojpomediuerfo  Cornane  (^  Chiara 
mote:an!^pare che artifitiofamete ogni  Cittadi- 
no rouinado  lafua  caft,nelme^  della  pianta  di 

quella 
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quellaragHnaJfeifuoijragmentiper'vna  etter^ 
na  memoria  che  qmmfojfeft'ata  'vna  delle  prime 
(^ pÌHfamofc{comeJola  nmafa  inef^ugnabilc) 
Città  dituttn  la  Francia,  o  i  p-  T^oue  adunque 
Jarebbeno  andatii  Gergobianiad  hahitareì  v  R. 
oAttefa  Li  difjìcuka  0'  incommodita  del  [ito  ^  £$* 
ceduto  che  Ce  fare  alla  fine  rettoria fo  haueua 
ìobbedtenT^  "vniuerfale ,  Vercingentorige  ejje- 
re  mancato,^ perduta  ogniJperanT^  della  camn 
ne  libertà  Franl^fe.ft poterono  rifoluere  à [cedere 
nel pianO)trafJerendofi(come  di  molti  altri  auie- 
ne) per  più  commodità  degli  huominiydell'acque» 
(^  de  viue  ri  forfè  doue  e  boggi  Chiar amate  :per 
fiche  io  nonpoffofe  nongrandemete  marauigliar 
mi  d alcuni  altrhche  hanno  detto  C5*  anchora  ^o 
gitano  fojtenercyche  Gergahia  era  doue  e  hoggi  S* 
Fleur^conciofìa  che  ne  ilftto  mede/imo^  ne  i  luoghi 
a  quello  circolanti  hanno  alcuna  ftmtUtudme  aU 
la  defcritione^che  Ce  fare  fa  di  Gergobia  ne  ifuoi 
Comentarijitl ftto  della  quale 'i^  della  più  bella 
infertile  parte  de  iaAltmagna  è{come  tu  ^edi) 
fatto  mmefta  forma* 
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D I  p  I  s  T.  oAnchom  nonfapeua  io  che  tu  fofi 
Cosmografo'  v  r  a  n.  lofitmo  nnlla  ^  imperfetti f 
fimo  ìoHomo  chi  non  fa  effere  tutto  quello  eh' et 
^uole,  ^  farefenT^  maeftro{come  hofattu  io 
questa  carta)delfuo  ingegno  quello,chegh  piace, 
parendomi  ^vnagran  debole'h^a  quella  di  coloro^ 
che  flimano  gran  fatica  ilgouernare  vn  T^^egno 

0  vno  Imperio^  doue  a  me  parrebbe  facili  fimo  il 
dare  in  xxiiij.  bore  ricapito  a  tutte  le  faccende  del 
mondoypoiche  huomo(come  noi fiamo)fu  CefarCy 
che  di  questo  fece  tante  ^oltefperienTa.Aia  bene 
e'vero  che  tutti  i  ceruelli  ^  gt ingegni  non  naf 
cono  a  "vn  modo:,pure  chi  ha  punto  buono  o  tvno 

0 1  altroydanariihuomini,  obedienT^-,  di  fere  tiene  ^ 
^  fa  vfare  a  tempo  la  liberalità-,  l'humanita,  la 
clemenz^a^  effere  neU  ejjecutione  del  fatto  dili- 
gente, filmo  io  che  cofi  facilmente 'V€rrà  al  difo- 
pra  d  ogni  grande  imprefa^me  gli  huominhche 
fi  danno  altauaritia  ^  alle  lajciuie^anchora  più 
facilmente{per potenti  che  fiano)fe  ne  vanno  in 
romna,quelIo  che  io  mi  ricordo  hauere  nella  fopra 
detta  mia  Elegia  ftmilmente  dichiarato  co  que^ 
jiipochi'verfiy 

V 
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Chi  in  pace  vuol  tener  femore  il  fuo fiato 
T^onda^nonjpelli  ipoHertfuggettiy 
Stia  ^igilante^^  d ognintorno  armato. 
Nel  punir  de  gterror  lafcii  nlpetti. 
Chiami)^ fi Jèrua  de  i  migliori  ingegni. 
Lanciando  andar  tutti  i  mondan  diletti, 
T?er  do  perderò  i  mal  guidati  T^gni 
Crefo,Sardanapalo,el  Re  Priamo 
Della  corona  ^  dello  Scettro  indegni, 
D I  p  I  s.    Io  ti  ho  fentito  profferire  'vn  njocaholo 
molto nuouo,  v  r  a  n. Quale?  d i p  i s t. Spelli  £5* 
IpclUreperifcorticare,^  r  a  n. 
Licuirjempérque  licebit, 
Signatu  pra-fente  nota  produccre  nome. 
Halafciato  Horatio  fcritto  nella  [uà  l^oetica» 
perche  fi  com^  da  membro  noi  diciamo  fmembra- 
re^cofìdapellefipuo  dire Ijpellarey  ^  per  dire,  il 
Petrarcha  ne  il  Boccaccio  t  hanno  'vfato,  quefti 
fono  tutti  argumenti  da  fanciulli}  che  non  fanno 
fé  nocjuello  che  ilmaefiro  infegna  loro^o  da  huo- 
rnint  dipocha  dottrina^manco  giuditio,^ fenz^a 
alcuna  inuentione^che  no  fanno  <vfcirefuora  del^ 
le  regole  frittele  quali  fé  nonfofferofi^te  perla. 

diet 
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dietro  aumentate  da  diuerjl autormon  farelho- 
noie  lingue  cofi  copto  fé, ^  maxime  la  Grecayco- 
me  noi  le  veggiamo.  Ada  che  ti  pare  della  mia 
nuoua  Geografia  dOuernia  ?  d  i  p»  Che  al  tao 
ingegno{come  tu  dice  (li  poco  fa)  non  fta  difficile 
ne  impofthile  co  fa  alcuna,  ^  che  questa  fta  'vna 
delle  più  belle  Prouincie.,  che  io  'vede fi  mai,  vr. 
Ada  dimmi  poi  fertile  ^  ftcura  nelle  guerre ,  ha- 
uendo  laccejjo  difficile  da  ogni  parte  come  tu  've- 
di. Div.Jo  cognofco  ben  quelt^tArme  che  e  della 
^ByCina oSMadre^ma  quelt altra no^  ^*E^  della 
Citta  di  Chiaramonte.^  i  p-  Et  t altre  due?  v  r. 
Nell'ina  doue  e  il  Lione  e  copre  fa  la  mia,  quale 
e  la  luna  contre (Ielle  Jafciatami  da  t  miei  proge- 
nitorhprefaghi{come  io  credo)  de  i  ////.  Gentj,  che 
doueuono  nella  mia  natiuità  tenere  i primi  luo- 
ghi-^come  altrouepiu  diftefament e  in  tender  ai:  do- 
ue hauendo  io  aggiunto  il  Lione  (^  il  C aduce o-i 
'vengo  a  riducere  il  tutto  con  l'arme:,  con  la  nati- 
ulta  ^  con  la  mia  prof  f  ione  ^  con  la  proprietà 
delle  figure  m 'vna  Imprefayilcuifubietto  parti- 
cularmente  interpretuto  e  /^/^^Generofa^i-orris:, 
&:  chvd,€loquentix u4ttribuendo  l'eloquenz^a 
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al  caduceoicome  proprio  di  (tS^ercHrio)  U  chia^ 
re'^J^  alla  luna  ^  allejiellc^  ^  la  fortel^a  £§* 
generojha  al  Itone,  ^t^at altra  Armeì  qnella 
di  Ad.  Guglielmo  du  Prat  VeCcouo  {come  già  ti 
di^i)di  Chtammonte^il  quale  hoggi  viue^  0*  che 
perejfere  Signore Jj?irituale  dt  quella  Prouincia, 
^  certamente  huomo  giuflo{come  fi  cognofce  per 
molte  pie  opere fue^hauendo fondate  più  chiede  i^ 
collegi)  ha  meritato  che  io  faccia  di  lui  co  fi  fattn 
mentione  in  quejìo  luogo ^maf^ime  che  io  mi  fento 
molto  ohligato  al  be Ultimo  ingegno  del  Signor 
Antonio  fuo  nipote^Signore  di  MantoiUetto  £5* 
Preposto  di  Parigi  per  l' honore^amore^^  rilìet 
tOjche  egli  ha  fépre portato  alla  virtUy^ ti  quale 
benché  hahhia  in  vartj  modi  hauuta  la  fortuna 
contrariaicome  qua  fi  comunemente  amene  a  tut- 
ti i  migliori ingegni)potm  effere  che  anchora  (  ^n 
giorno  meglio  conoJciuto)jara  dal  fuo  Re  in  coje 
di  grande  importuni^  adope?ntOyhauendomi fat- 
to più  volte  marauigliare -iche folo  fenlU  maestro 
habbia  fi  bene  imparata  afcriuere  ^  parlare  la 
lingua  Pofcan^ocheioltre  al  buongiuditio  che  ha) 
io  nonfo  che  egli  habbia  non  f  blamente  vnfuopa 

ri  in 
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ri  in  Francia yma  da  vn  nato  T^ofcano  a  lui  e  nul 
la  differenXa^    dip.'Tu  mi  piaci  in  quefio  che  nel 
lodare  ^  hiafimare  le  cofe^  m  parli  Jinceramente 
fen^a  difegnoyinterejfe^o  paftone  alcuna^  il  che  fi 
conofce  lodando  ^  biafìmando  i  morti  come  i  ^vt- 
mi poneri cornei  ricchi,^ quelli  della  tuapatriay 
come  iforeHieri^tra  i  quali  tu  faigra  coto  di  Ad* 
(^Matteo  B  albani  gentil  huomo  Luccheje,  vr. 
La  cortefiao'vfata  da  co  fluì  algentilipmo  Jpirito 
dell'<tAnguillam,honomndolo  ^  trattandolo  co- 
me ^nfuo  proprio  fratello  in  cafajua^  sha  nofo- 
lamente  obligato  me^ma  quanti  huomini  ^irtuo- 
fi  ^  amatori  di 'virtù  fi  trouano  al  mondo,  per- 
che  mi  pare  che  molto  fi  poffa  gloriare  la  Citta  di 
Lucca  ^che  di  lei  fa  'vfcito  vn  cof  nobile  ^magna- 
nimo^ difcreto  Cittadino,  dip.  Lhumanita 
delfuo  "volto  ^  la  dolce  maniera  de  ifuoicoftumi 
lo  manifeHanoper  t^ le.  Aia  ritornando  alla  tua 
Carta  do  uerniayche  'vogliono  quelle  tunte  let- 
ter  e  intorno  a  quel  monte fgnifcare?^  R-  Argu- 
menti  corrispondenti  alla  de  ferii  ione  ^  che  fa  Ce- 
fare  ne  ifuoi  Comentarij  del  fito  di  (fergobia^  i 
quali  perche  ne  tu  ne  altri  penf  che  io  habbia  alla 

V  3 
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?ma  opinione y^  non  al  tefto  di  Ce  fare  accomo- 
datilo  ti  te jlo  dt  C efare  corrotto^  ragionando  teca 
in  altra  lingua  ^pero  col  mede  fimo  tejlo  Latino  fa 
ro  qi4efto  difcorfoydoue  cominciando  dalla  lette- 
ra A  .vedrai  il  camino  che  Ce  fare, partito  d  Ah 
tumcon  t  Efferato  tiene  di  qua  dal  fiume  Aìier 
entrato  in  Ouernia,^  dila  Vercingentorige  col 
campo  de  i  FranMi. 

EX    VIL    C.  IVLIL    CAES. 

Commentar.  Libro, 
A 

CAESAR  quatuor  legiones  inSeno- 
nesPanCiósque Labieno  ducendas  dedit.  Sex 
ipfein  Aruernos  ad  oppidum  Gergobiamfe- 
cundum  ^  flumen  Elauer  duxit.  Equiratus 
partem  illi  attribuir:,partim  fibi  reliquit. 

B. 

Qua  re  cognita  Vercingentorix  Celtilli  fi- 
lius  Aruefnus,fummae  potcntiae  adolefcens 
(cuius  pater  principatumGalliaftotius  obti- 
nuerat,&:  ob  eam  caufam  quód  regnum  ap- 
petebatàciuitateerat  interfeftus)  omnibus 

inter 
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interruptis  eiufdem  fluminis  ^  Pótibus  ab  al- 
tera Elaueris  parte  iter  facere  coepit,  ita  vt 
vterque  vrrique  eflet  exercitui  in  confpeftu, 
feréque  è  regione  caftris  caftra  poneret, 

C. 

Caefàr  ne  maiorem  seftatis  partem  flumi- 
neimpediretur^quodferè  ante  Autumnum 
Elauer  vado  tranfiri  folet^fylueftri'  loco  poli 
tis  caftris  è  regione  vnius  eorum  Pontiu^quos 
Vercingentorix  refcindendos  curauerat,  po- 
ftridiecum  duabusJegionibus  in  occulto  re- 
ftitit^reliquas  copias  dimifit. 

La  quale  imbofcata  non  poteua  ejjere  in  al- 
tra parte yC he  doue  è  bora  D  ieu  {oìtiCaJleUo  della 
Reina  madre ^atte fi  che  quiui  e  t ultimo  di  tre 
Ponti  hoggi  del  tutto  rouinato  tra  Corno  ^  San 
Boneto^  S  che  più  alto  il  fiume}  tanto  bajjo  ^ 
rapido(oltre  a  che  ^efltgio  alcuno  altro  non  ^i  fé 
ne  vede^che non  "vi  erano  i  Tonti  neceffarij->(^ 
di  più  che  nel  mede/imo  BofcO:(lato  fino  a  qui  co- 
feruatOjfi  reggono  altipme  ^  groppme  Quer 
eie  tanto  antiche ^che  nonfilamete  fanno  moflra 
di  mille  feicento^ma  di  due  mila  annii  non  altri- 

men 
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menti  che  fi  faccino  quelle^cheiogia  'viddi  con  le 
rouinedei  T^alagio  nel  Bofco  diury  prejfoalU 
Terra  di  Dreux  m  NormadtaÀouefino  al  tem- 
po dt  C efare  hahituuano  quei  Filo fofi)  Sacerdoti^ 
(^  Con/iglierijch'eichiamaDrmdQS.  Si  come  io 
ho  più  ampiamente  di  fcorfo  nel  libro  Franz^efd 
anchora  non  tradotto inTofcanoÀel  mio  Cela- 
re rino  u  dXOjjlampato  in  Parigi.  ^i^-Joho  fen- 
tito  molto  lodare  cotejh  opera^come  buona  per  la 
gHerraAapiH fidati^  Capitani^  ^  ma f ime 
dalla  prudente  memoria  del  Signor  dVrfe^  (S 
dal  Adarefciallo  dt  Brijfac  nel  tempo  che  egli  era 
'viceRein  ^Piamonte.tìorfeguita  tlragioname^ 
todiGergobia,^^- 

D. 
Cùm  iam  ex  diei tempore  conieftura  fa- 
ceret  Caefar  in  caftra  peruentum;>iifdem'^  fu- 
blicis^quarum  pars  inferior  integra  remane- 
bat  pontem  reHcere  coepit. 

E. 
Celeriter  efFefto  opere Jegionibùsquetra- 
duftis.  Se  loco  ^  caftris  idoneo  deleilo,  reli- 
quas  copias  reuocauit^qua  re  cognita  Vercin- 

gento 
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gentorix^ne  centra  fuam  voluntatem  dimi- 
care  cogeretur^magnis  itineribus  antecefsit.  a 
Dip.  Glueftofu^nodeipiufomlt firatage- 
mathche io^di^imau  v  ^' Et cjueHo luogo  dila 
dal  fiume  ti  parrebbe  anchora  hoggi  quello  ifl^jjoy 
che  fu  in  quel  tempo  da  ifoldati  'R^manifortjfi- 
catOyhauendo  il  fiume  da  "vn  latOi  daU  altro  "vna 
^alle  naturale  afif ai  profonda  con  'vn  Torrente 
ajfaigrojfoy^  di  wrfo  la  fonte  di  (fergobia  vn 
oArgme.o'Vuoi Bafiione co'vri entrata  (^  'ufci- 
ta  nelmeTTo-pnanualmente  ^  cofimafiicciame- 
tefattOycheiltemponontha  potuto  mettere  per 
terraydella  quale  cofa  ne  del  fonte  cofìpreflo  ri^ 
fatto  mi marauiglioiaffermando  RajfaeUo  Voi- 
t errano  che  il  ponte  di  Lione fopra  alla  Sona ^ fu 
in  'vn  di  ^  in  vna  notte  da  t  foldati  di  Ce  fare 
fabbricato.Et perche  tuie  cofa  potrebbe  à  molth 
che  non  difcorronopiu  oltre  ^parere  non  folamen- 
te  dtjfictle^ma  del  tutto  impofibtle^to  dico  che  tro- 
uandomi  due  fiati  pacate  in  Lione  a.  *v edere 
il  fiume  tanto  baffo,  che  nonfolamente  il  fondo 
fi  poteua  vedere,  ma  io  rtfcontro  a  San  Ciò- 
uanni  ho  tocco  con  mano  vn  muro  nel  mel^ 
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del fondo.che  moltm  qmui  efferejhta  terrafer- 
ma ^  edtfitij  prima  che  ti  fiume  jhoccajfe  tra  il 
fonte  ^ Ptetrancifa(fattomi fattoti  ponte  con^ 
dmre)  andai  con/ìderando  che  factle  co  fa  era  che 
XXXVLoXXXX.  mtlafoldatt{^maf- 
fime  T^mant)hauepno(trouandofii  la  roccia  i 
fondamenti fattiitl  tratto  del  ponte  non  effendo 
molto  lungo  ^ forfè  dtfbite)condotto  a  fi  ne  'vna 
tale  opera  in  cofihreue  tempo ^  tanto  più  che  nel 
primo  libro  de  i  Commentarij  fi  conferma  quel* 
losche  dal  Volterrano  e /lato  detto  ^jcriuendo  cofi 
Cefarcy 

Hocpraelio  fafto  reJiquas  copias  Helue- 
tiorum  vt  confèqui  podec^ponté  in  Arare  fa- 
ciendam  curat,atque  ita  exercitum  tradudt. 
Heluetij  repécinoeius  aduentu  commotb  cu 
là  cjuod  ip{ì  diebus  X  X.  aegerrimè  confece- 
rancvc  flamen  tranfirenr,  C^farem  vno  die  fé 
cijfe intelligerent3\QgdXos2ià  eum  mittunr&c. 
ilcKie  di  nuouo  non  mi  lafcia  mar.iuigliare-ilegge' 
do  nel  liij.  de  i  medefimt  Comenturi]  Ihautre 
tn  X  giorni  fatto  t  altro  ponte  fui  %enO)  fiume 
affi  ai  più  largo  fjeloce  ^  profondoy(^  nel  quin- 

tOi 
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tOi  che  tornato  d Italia  per  pajfare  di  nuouo  in 
Inghtlterra,troi40  che  i fÌ40Ì faldati  haueuano  in 
cinque  me/i  fai  te  T)  CNaui  da  portp^re  huGmi- 
ni  i^  mumtionh  ^  xxiitj.  Galee^fer  //  che  non  fi 
poteo  tenere  che  non  lodajfe^come  dice  il  Te  fio)  la 
loro  dtligenT^:,^  maxime  cognofcendo  che  eglino 
haueuano  hauuto  careflia  dt  molte  cofe.^  1 1'-  Co- 
me  tu  dicejtipocofa^alla  moltitudine  ^  'virtù  de 
gl'h uomini  obbedienti  ^  d'accordo  non  è  difficile 
ne impopbtle cofa  alcuna,  v  r.  T^  comma  spar- 
lare come  fauio>  DI  p.  ha  neceptay  ^  Ihauere 
que fio  poco  del  tempo  praticato  teco^  pare  che  mi 
ajfottiglino  ilceruello,^*Ma  ritorna  al  tuo  ragio- 
namento. V  R.  T>ico  adunque :,che  paffato  C efare 
il  fiume  j^  campato  in  quefto  luogo  (e  he  fi  chia- 
ma Gondoh^o  più  tofio  Condolo,  quafi  Cum 
dolo, cioè  che  Ce  fare  conafiutiafbjje  quiui  perue 
nuto)feguito  il  cammino  ^verfo  Gergobia, 

'    F. 

Caefar  ex  co  loco  quintis  caftris  Gergobia 

peruenir^equeftrique  pr^lio  eo  dieleui  iafto, 

perfpefto  vrbis  fitu> ^quae pofita  in  aJtifsimo 

monte^omnes  aditus  difficiles  habebat.de  ex- 

X      X 
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pugnatione  defperauitjde  obfefsione  no  prius 

agendum  coiiftituit,  quàm  rem  frumentarià 

expedifìet. 

GlmtH  debbi  intendere  che  nafce  ^na  gran 

difficultai  ^  quefta  ey  che  alcuni  Grammatici 
moderni  vogliono  che  Quintis  cd&vìsfepglifo- 
la?nente^er  cinque  giornat e yil  che  èfaljoy  voledo 
dire  che  ifoldati  marciauano  infila  cinque  a  cin- 
que ocome  ne  Ita  ffalto  di  Gergobia  col  mede  fimo 
te^o  di  CefareAoue  vn  altra  voltu  firiue  Tri- 
nis  cd&ns.tifarì)  toccare  con mano^contro  all'opi 
nione  di  coloro,che  volendofiferuire  di  queflo  paf 

Jo  Quintis  C2&vìsjdicono  che  fé  quejki  mia  Ger 
gobia  eraprejjò  a  Gondola  non  più  che  due  pic- 
cole miglia^  non  bifi)gnaua  che  Ce  fare  mette ffe 
per  arriuarui  cinque  giorni j^  che  per  ciò  era  più 
verifmile  che  foffe  San  Fiore  lontana  daljiu- 
meiXvj.leghejcioe xxxtj.miglia.Hor guarda  la 
prima  cofa  fé  queBomonte^ [piccato  intorno  in- 
tornoy^  altifimOitipare  che  conuenga  alla  fo- 
prafcritta  dejcritione  di  Cefaj'CyCon  quello  che  di 
mano  in  mano  intenderai? 

At 
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G. 

At  Vercingentorixcaftris  prò  oppido  in 
monte  pofitis  atque  omnibus  eius  iugi  s  col- 
libus  occupatis  qua  delpici  poterat>  horribilé 
Ipeciem  pr^bebat. 

Ecco  i  colli  de  quali  Cepire  farla  ripieni  di 
foldati^he  dauano  terrore  à  i  Romani  campati 
in  que fio  piano  a  pie  del  monte doue  tu  njedi  que- 
fio  lago  Jl  quale  in  quel  tempo  non  njieraypoiche 
C efare  non  ne  fa  mentione.  dipis,  J/z  che  moda 
farebbe  adunque  quefio  lago  nato  da  quel  tempo 
inquaìy^Aii,  Dirottelo  fé  tu  hai  patien^  che 
ioarriuialpaffo)che  non  soglio  interrompere  il 
te  fio  de  t  Comentarij, 

H. 

Erat  è  regione  oppidi  coUis  fub  ipfis  ra- 
dicibus  montis  egregie  munituS;atque  ex  o- 
mni  parte  circumcirus:,quem  il  tenerét  no- 
ftri,(Scaquae  magna  parte,  &  pabulatione  li- 
bera prohibituri  hoftes  videbantur,  quem  cu 
animaduertiflèt  Ca^far  praefidio  non  nimis 
firmo  teneri^filentio  noftis  ex  caftris  egref- 
fus:,priusquàm  fubfidium  ex  vrbe  venire  pof- 
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fètjdeieftopraefidio^duasibi  legiones  collo- 
cauir. 

Qj4efto  e  il  monte  detto  C  raift,  non  potendo 
eJfereMonrognonQ,a  pie  delqnde  non  fono  ne 
acque  ne  pafcoli  conte  fitto  quell'altro^  douefì" 
milmente  reliano  anchora  in  piede  i  veftìgi  d'vn 
vecchio  Cajiello^riputato  in  quel  tempo  forte  da 
gt antichi j^  di  tuie grandeT^a^  che  facilmente 
^vipoteuanoftantiare  due  legioniojpiccato  intorno 
^ giustamente fituato  a  pie  di  Gergohia^  come 
Ce  fare  dice. 

L 
Fofsàmqueduplicemduodenum  pedum 
à  maioribus  caftris  ad  minora  perduxk^  vt 
tutò  a  repentino  hoftium  incurf u  etiam  fin- 
guli  commeare  pofsint. 

Hauendo  Ce  fare  fatto  due  campii  vn  mag- 
giorC)^  l'altro  minore^  righetto  alla  lungheT^a 
della  montagna,^ per  aftcurare  tvno  ^  taU 
tro  cauati  quefifofi  doppi  di  xtj.  piedi  che  i  mo- 
derni chiamano  "TrincGe)  dico  che  col  tempo  di 
poi  ripieni  dall' acque  y  che  dal  monte  di  (fer go- 
lia o  di  Cornone^^  per  lepioggie^^  neuichefi 

firug 
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firuggono  (^  colano  nelpano-Joanno  fatto^  Mia- 
tandofiy(juellago,che  detto  Sarlieua,  hoggi'uih 
mapmamente.che  la  fua  forma  più  lunga  che 
largane  fa  fede, 

K. 
Csefar  cum  minora  in  caftra  veniflet,ani- 
maduertit  coJJem,  ^  qui  ab  hoftibus  tcneba- 
tur,  vixque  pra?  multitudine  cerni  poterat, 
nudatum  hominibus,  admiratus  quaerit  ex 
perfugiscaufam,  quorum  magnus  ad  eum 
quotidienumerus  confluebat. 

Ilfòprafcrttto  Colky  k  coperto  difoldati  Fra- 
T^fiynopoteua  e  [fere  altroue  che  di  njerfo  /7C  raift 
per  andare poi{come  noi  vedrewo)all'af[altO)  ^ 
atte  foche  rifcontro  al  lago  fopra  Pengnac  ©^ 
OhÌQTQiil monte einaccefibtley come  troppo  erto 
£5*  interrotto  dalle  bal'^ 

Conftabatinteromnesdorfum  efic  illius 
iugi  prope  aequumjfed  fylueftre  ^  &  anguftu> 
qua  eflet  aditus  ad  alteram  partem  oppidij  ve 
hementer  huic  illos  loco  timere. 

£'  tanto  conforme  que/ki  defcrìtione  di  Cefa^ 

real 
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re  al  piano  della  ama  del  montCypiano  'veramen 
te  dal  meT^  in  dietro ^che  ri j guarda  Cornane  C5* 
Gondola^  &  di  'verfo  Adonrognone  al  quanto 
gohhoyche  quejìofolo  bafla  a  verificare  la  mia  o- 
pinione^mapmamentetrouandoji  capace  di  ri^ 
cenere  cofi grande  efferato  (^ fi  gran  numero  di 
caualliiciochehonapparifcedi  San  Fiore ^e  di 
Chiaramonte. 

M. 
Nec  non  aliter  fentire,  vno  colle  ^  à  Ro- 
manis  occupato,fin  altera  '"^  amifi(Iènt,quin 
penècircumualIari,atqueomniexitu  &  pa- 
bulatione  interclufi  viderentur. Ad  hunc  igi 
tur  muniendum  locum  omnes  à  Vercingen 
torige  euocatos.  Hac  re  cognita,  Caefar  mit- 
titcompluresequitumturnias  eò  de  media 
nofte. Augetur  Galiis  (afpitio,  atque  omnes 
ilio  "^  munitionum  &  copiae  traducuntur. 
Chiarifcono  quefle  parole  anchora  meglio  i 
^  due  colli  ì njno del  Craifly^  t altro  di^i^onro- 
gnone^^  come  Vercingentorige  [pagliato  difol- 
datiti  colle  k^gli  manda  per  guardare  il  mote  ^^ 
cioè  c^onrognonCi  tra  ti  quale  £5*  %oma- 

gnac 
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gnac  em  ^  anchora  e'unaltm'uia  perfalire  al 
monte  di  Cero-ohm, 

N. 

Vacua  caftra  ^  hoftium  Caefar  confpica- 
tus;àdextra"  parte  eodem  tempore  Heduos 
mittit. 

O.  P. 

Oppidi  °  murus  à  planitìe(fi  nullus  anfra- 
ftus  intercederet  )  M.  C  C.  paffus  aberat. 
Quicquid  h  uic  circuitus  ad  molliendum  cly 
uum  accefferat^id  fpatium  itineris  augebat. 

MifuroquiCefaretalteT^a  della  monta- 
gna  dalla  teìta  di  que Ha jche  risponde  ^erjo  Cor 
none  ^  Gondola^do^e Jl comincia^paffando  di-- 
nanTj^alla  torre  hoggi  detta  P  Gergoia^i  circuire 
(^  falireper  andare  di  colle  in^  colle  alla  cima 
delmont^. 

A^  medio  fere  colle  in  longitudinem  (  vt 
natura  montis  ferebat)ex  grandibus  faxis  fex 
pedum  murum,qui  noftrorum  impetù  tar- 
daret  produxerat  Gallijatque  inferiore  omni 
fpatio  §  vacuo  relifto  fuperiorem  parte  ^  col- 
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lis  denfirsimis  caftris  compleuerant.  Milites 
fìgno  dato  celenter  ad  munitionem  §  ^  perue 
iimnt^eamque  tranlgrefsi,  Trinis  cajìris  po- 
tiuncur. 

§luefta parte pojìerìore della  montagna  'ver- 

fo  U  C  \:ài^,nonfi può  qui  altrimenti  in  piano  di- 
moftrare  fé  non  permeilo  della  lettera.  Q^JSle 
pHoil  murOi  0  V oitt  foprafcritto  ejjere  altroue 

JiatofattOo  che  dome  ti  Borgo  di  (t^ardogna^ 
attefo  che  di  qmm  alla  cima  e  alquanto  manco 

Jpatio  che  al  pie  delmontc:auertendo{poiche  i  Ro 
mani  partiti  dal  piano  per  guadagnare  il  Forte 

Jòpmdettoda  fu  correndo  arriuaronoycome  dice 
il  teftoyTrmis  cdi^vìs)che  quejìofu  fchiemtame 
te  Tre  ^  Tre,  ejjendo  qui  Trinis,  come  prima 
Qjaintis,  termini  dtjlributitd  ^  che  Jignificano 
Tres  0  Terni^quinis  (S'  (\\Jim(\MQ^come  bene  di- 
chiara Suetonio  in  Nerone  dicendo^  Deteóki 
confeflim  comuratione prò  fummo  numine^livi- 
niique  in  die  facrificiis  colere  perfeuerant.  0* 
Cicerone  a  aAtticOjTulliamea  literas  reddidit 
Trinasi/^  quale Jpofitione  e  anchora  meglio  've- 
rificata daquello,che  Ji  'vede  (colpito  nell'Arco 
di  SeuerOiCome  qui  tu  vedi. 
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Ada  vuoi  tH  anchom  vedere  che  non  poteua 
ejjerealtnmenth  ^  che  queflo  fu  fatto  in  maco 
dvn giorno  con grandi^tmafuriaìhor  odi  il  re- 
fio  che  ferme  Ce  fare  circa  a  queflo  afallo^  certa- 
mente degno  dimemoriaAoue ftnjede  che  taccor 
to  Imperatore  haueua  difegnato  di  figliare  il  pri 
mo  giorno  il  forte, i^  [  altro  apprejfoyO  la  mede/I^ 
ma  ìiotte  {atte fa  la  difficulta  i^  alteT^a  del 
monte y^  hauendo  ifoldatiripofati)affaltare  la 
terra, 

R. 

Confecutus  id,  quod  animo  propofuerat 
Caefar,receptui  cani  iufsitjegionifque  deci- 
m3e,quatumeratcomitatus.  Tigna  conftite- 
re.  At  reliquarum  milites  legionum^non  ex- 
audito  tubae  fono,  quòd  fatis  magna  ^  vallis 
intercedebat,elati  fpe  celeris  viftoriae  &  ho- 
ftium  fuga,  non  prius  fìnem  fequendi  fece- 
runt^quàm  muro  oppidi,  portisque  appro- 
pinquarunt. 

E  tanto  fimile  quefta  valle  che  circonda  il 

mote  di  (jergobia0  mafime  diverfo  il  Craift, 

.  Grkty^  (^  CovnontydoHe  era  Ce  fare  accam^ 

pato 
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pato^alla  defcritione  da  lui f amache  io  no  ci  veg^ 
go  cofa  alcuna  da  dubitare, 

Tum  vero  ex  omnibus  vrbis  partibus  or- 
to clamore  cScc.Qui  ad  alteram  partem  ^  op- 
pidimunitionis  caufa  conuenerant,  crebris 
nuntiis  incitati  oppidum  à  Romanis  teneri, 
prsemifsis  equitibus,magno  concurfu  eo  con 
tenderunt.&c.Eodem  tempore  Lucius  Fa- 
bius  Centurio^cjuique  vnà murum  afcende- 
rant,  circunuenti  atque  interfeftb  de  muro 
praecipitantur  &c.Noftri  cum  vndique  pre- 
merenturXLVl.Céturionibus  amifsis  de- 
iefti  funt  loco/ed  intolerantius  Gallos  in(è- 
quentes,legiox.  tardauit>  qua?  prò  fubfidio 
paulò  aequiore  loco  conftiterat.Legiones  vbi 
primùm  planitiem  attigerunt^infeftiscontra 
hoftes  fignis  conftiterunt.  Vercingentorix  ab 
radicibus  Collis  fuos  intra  munitiones  redu- 
xir.Eo  die milites funt paulominus  feptingé 
tidefiderati. 

aA  queHro  modo  tu  "vedi  come  in  "vn  mede  fimo 
giorno  ^  non  in  tre,i  Romani falirono  il  monte^ 
dettero  [ajfaltOyalcunidiloro  montarono  fui  mu 

r  3 


174  D  I  A  L  O  G  O    P  I  O 

ro  ^furono  morti  ^  rihuttuti^  ^  dinuGuo  fcefero 
(^ fi faluarono  nel  piano,  Hora  intenderai  qua- 
to  honoratamente  Ce  fare  riti rajfe  il  fino  campoy 
dopo  che fn  fiato  anchora  due  giorni  fiotto  la  mon- 
tagna,  defiiderando  ^  aFpettnndo  m  battaglia 
che  Vercingentorige ficendefie  del  monte  a  com- 
battere ficco, 

Caefar  de  profeftione  cogitans,  legiones 
ex  caftriseduxit^aciémque  idoneo  loco  con- 
ftituit.Cum  Vercingentorixnihilo  magis  m 
aequù  locu  defcenderet  Jeui  fafto  equeftri  pr^ 
liojeóque  fecùdo^m  caftra  exercitù  reduxit. 
Ecco  fènz^a  muouer fi  ti  primo  giorno. 

Cùm  hoc  idem  pollerò  die  feciflet,  fatis 
ad  Gailicam  oftentationem  minuendam^mi- 
litùmque  animos  confirmandos  faftum  exi- 
ftimansjin  Heduos  caftra  mouit^ne  tum  qui- 
dem  infecutis  hoftibus. 
Ecco  il  fecondo  giorno  che  Cefiarefa  il  firn  difiegno 
dt  marciare, 

TertiodieadflumenElauer  Pontes  refi- 
cir,atque  exercitum  traducit. 

La  quale  conclufiwne  ttmoHrra  che  in  vn gior- 
no ^ 
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no  0*  non  in  cinme  dal  pie  della  montagna  arri-- 
uh  al  fiume  d  AlierAoue  rifatti  ipoti  ^  paJfiatOy 
per  la  medefima  vta  ritorno  m  Borgogna.  ^  i  p. 
§luefio  certnmente  è  'vn  validi  fimo  argumeto 
che  (vXliÌi"itis  caftris  non  vuole  dire  cinque gwr-- 
ni^ne  che  manco  San  Fiore fta  mai  fiato  Gergo- 
hia.^L^ache  dtuenne  poi  Vercmgentonge-,  del 
quale  non  farebbe  o^ui  impertinente  [come  dvn 
valenti  fimo  (^  grade  huomo  nato  in  Ouernia) 
intendere  a  pieno  la  vitu  ^  la  morte ?y  R  a  n. 

Come  tu  hai  veduto,Vercingentorige  fu  na* 
tiuo  di  Gergobia  ^figliuolo  di  CeltiUo,  Princi- 
pe di  tutta  la  Francia^  quale  difegnando  difar- 
Ji'\R^:> fu  ammalato  dafuoi  Cittadini,  dopo  la 
morte  del  quale  vdita  da  Vercingentorige  la  re- 
bellione  di  Ciartres^^^  [  occifionefattu  de  F(^ma 
min  Orile  sbando  anch' egli foUicitado  gl'amici^ 
popoli  d  Ouernia  a  fare  ilfimigliante^la  quale  co 
fa  cognojciuta  da  i  Gergobianu  (3^  ma f  ime  da 
Gobamtionefuo  Zo^nonfu  a^prouatUj  ^  coflve 
nutoflallarmefu  Vercingentorige  cacciato  fuora 
di  Gergobia .  Fuorufcito  aduque  i^  di^ erato  ra- 
duna tutti  gli  altri  tt) anditi  i^  più  rei  huommi 

che 
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che  troua>con  laforX^  ^  ejjempio  de  i  quali  ridu 


'■  pigliare  le  armi  pt 
foche  finalmente  caccia  di  Gergobia  chi  thaue^ 
uà  cacciato.Da  ijuoi  e  chiamato  Re,  manda  per 
tutto  ambafciadorialle  Citta  riheUate^tra  le  ciua 
liSanSo  Parigi:,  Pottieri,  Caors,  Limoge^  Torfi, 
AngierhKoanj^ altre 'vicine  al  mare  Oceano 
Ji  congiungono  [eco, ^  di  tutto  t  Efferato  e  fatto 
Imperatore,  Con  la  quale  autorità  da  tutte  le  no^ 
minate  Citta  fi  fa  dare  Oflaggi,  ordina  per  la 
(ita  guardia  certo  numero  difoldafuraguna  qua-- 
tearmipuoy^fopra  tutto  caualleria^'vfando  in 
tutte  le  co  fé  gran  diligenT^.fomma  feuerìtanel 
comandare  ^nel  punire  graui  pene 3cauando  gt  oc- 
chi (^tagliando  gl'orecchi  ne  i  minori  delitti,  i 
maggiori  gaftigando  col  fuoco  (^  con  altri  torme 
ti)  ì^ for'latnmente  facendofi  ohedire  a  chi  non 
^oleua  ciò  fare  per  amore*  Con  quefii  modi  adu^ 
que  meffo  infieme  lo  effercito^mada  con  vnapar- 
te  di  quello  Lutterio  di  Caorsfuo  luogotenente  à 
^hodes  in  (juafcogna^^egli  col  refto  priduce  a 
Borgesji  quali  popoli  fubito  [i  collegano  con  /'<9- 

uern 
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uernta.Cefare  in  Imlia^ [entitn  quefta  rihellió^ 
ne,paffaa  TSlarhona^doue  ^  in  ^Itri  luoghi  niet^ 
te guermgione,  ragunafoldati^  mandagli  n;erfo 
^lbij(5'  egli  con  altro  e(ferctto(non  ojlante  che  U 
ncHcfoffe  altn  feipiedi)pa[fa  ti  monte  C ebenna 
doue  altro  mai  non  era  Pajfato^^  trouafi  a  confi- 
nidOuerniaJa  quale  temendo  fi  raccomanda  À 
Vercingentorige:,che ft  f  arte  di  Borges  ^^  Cefa- 
reQafciato  Bruto ftio  luogotenente^perraguna^ 
re  nuouifoldati  ^  cavalleria  Jn  grandi f  ima  di-- 
ligenl^Je  ne  va  a  Viennà^di  la  in  Borgogna^,  a 
LangreSi  (^finalmente  fi  troua  alle  mani  con 
Vercingentortge  in  Borbonefe^  Orliens^  a  "Bor- 
geSi(^  in  altri  luoghi^doue  con  vana  fortuna  co» 
batterono  fm  volte  in fìeme  ^benché  pure  ré  fio  Ce-. 
fare  vincitore, fé  non  bora  (^come  tu  hai  veduto) 
dintorno  à  Gergohia:doùo  la  quale  imprefa,  an- 
dato Vercingentortge  a  difendere  Ale fiia%  hoggi 
Lujfoia  in  Borgogna,  là  quale  guerra  fu  vna 
delle  difficili  che  C efare facejfe],  nepotedopiu  di- 
fendere la  Città,finalmentesarrefe,(ffu  viua 
condotto  in  trionfo  da  Ce  fare  a  Rorr.aÀ^Uafint 
del  quale  benchefaccino  i  Comerìtatif  breue  me* 
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tione^  le  parole  dt  Floro  nondimeno  fono  mlp 
Ipfe  ilJe  Rex^maximum  viftorise  decus,  lup- 
plex  cu  in  cadrà  veniflèt^  tum  8c  phaleras  8c 
fua  arma  ante  Caefaris  genua  proiecit.  Ha- 
bes;,inquir,fortem  vini  vir  fortifsimè  vicifti. 

La  quale  hìHoria  e  in  parte  confermata  da 
Giomni^hCauclero  nel  primo 'volume  della  fua 
Cofìnograjìaydoueeidicey 

C^ui  Alexiam  tenebant,poft  multa  fibi 
Csefarique  illata  detrimenta,  tandem  i^it  de- 
didere. Vercingentorix  pulcherrima  indutus 
arma^equodefiliit^deieftisquearmis  ad  Cae- 
farem  veniens,ad  eius  pedes  tacitus  fedit,  do- 
TXtc  triùpho  deftinatus  cuftodiae  traditus  eft. 

pi  p  I  s  T.  91/  dtceflihene  in  parte  ^perche  Floro 
fcrìueche  Vercingetorige  dinan'^a  Cefarepar-- 
lo ^^  queff  altro  eh' et  tacque^^ pero  a  quale  de  i 
dm  creder  remo  noi?  v  r.  o^dl  primo»  perche  no  pa 
reverifìmile  che  vn fi  coraggio fo  Capitano>prefé 
tato/i  al  nimico  per  mortoAifperatoj^ fenT^  alcu 
nafperanT^di  falute  hauejfe  àtacercyil'valore 
del  quale  fi  vede  che  fu  tale,chefe  egli  haueffe  ha 
uutoàcontraftare  con  altro  huomoyche  con  Ce^ 

fare 
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fare  inumcibtkycredo  che  harehhe  'vinto  il  mondo: 
A'Ia  che  feciono poi  (perduto  il  loro  Re)  ipopoli 
d' Ouernia  ?  v  r  ><z5Mandorno  ambajciadort  a  Ce 
far  e, offerendo  fi  d  obbedire  a  quanto  ei  comanda 
uaM quale  comandamento  fu^che gli  mandaffe- 
ro gran  numero  do ftaggi,  ^  rendeo  loro  ^  à 
quelli d'^utunXX^  mila  prigioni^  donandoli 
refìodelleffercito  FranT^feperifchiauO:,  che  potè- 
uà  ejfere{come  friue  Floro)di  CC»  milaperfoney 
a  i fidati  ^B^mani.^  ^  p  ^  ^-  E^  pur  grande  tigno 
ran'^di colorO) che  celebrano  ^  ftimano  più  le 
guerre  de  imodemiyche  quelle  degtantichiypare 
doloro  *vn  gran  fatto  che  il  maggior  dei  noflri 
Principi  metta  infieme  ^n  campo  di  XXX, mila 
huomini  di  XX  Knationi  male  dtfciplinatiy  poco 
obbedienti)^  che  con  gli  archibufl  minacciane 
dofidi  lontano  fi  tirano  de  i  cento  anni  <vnavolta 
due  colpi  di  Ipada,  y^-Hora  tu  hai  pienamente 
intefo  laproua  ^ fuccefjo  di  Gergobia  col  princi- 
pio;^ fine  della  vita  di  Vercingentongeja  qua- 
le memoria  mi  e  talmente piacmtUyche  io  non  fo- 
no mai  andato  ne  andrei  in  Ouernia:,  che  IO  non 
'vifitafitre  0  quattro  volte  quelìa  moì^gna,  bar 

Z   2 
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uendogia  dffegnato  in  honore  del  luogo  di  ril^re 
la  fwvnà grandipma  pietra  a  modo  d'Ohelifco 
con  quefle  parole» 

D.        M. 

MARTI  INVICTO,  ET  MEMORIAE 
AETERNAE  L.  FABII,  ET  M.  PETREI 
CENTVRIONVM  LEG.  Vili.  QVOR. 
PRIMVS  M  ANIP  VL  A  RI  VM  S  VOR. 
MANIB,  SVBLEVATVS  INACCESSI. 
BILEM  OPPIDI  GERGOBIAE  M  V- 
RVM  PVGNANS  ASCENDIT,  PRA^- 
CIPITATVSQVE  OBIIT,  ALTER  VR- 
BIS  PORTAS  EXCINDERE  GONA- 
TVS  CECIDIT,  INSIGNIVM  VIROR: 
yiRTVTIS  AMATOR,  VETERVMQ^ 
ILLVSTRIVM  MONVMENTOR.  RE- 
S  T  I  T  V  T  O  R.  D.  S.  P.  E  R  E  X  I  T  G  A- 
BRIEL  SYiMEONEVS.  R,  EVAOK^Ar.       / 

(iSMa  afcolmper  ultimo  la  proprietà  (^ gra^ 
dsTz^a  deiaAlimagna  £  Ouernia^che  alcuni  ha^ 
ino  cbflchiamatzi  dagli  alimenti^  o  viuerh  che  *vi 
MondanOi(^  altri  Limagna  dalla  grajfé^a 
della  terra, 

Lalunghe^a  adunque  di  qm/ki  T^rouin-- 
àa('vna  parte  più  fertile  della  quale  to  ho  qui  ri" 

pref 
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prefentntuperaccopagnareiljito  di  Gergobia) 
dal  Ponte  della  secchia  Brinda  Jino  prejfo  alla 
terra  di  Ganat)anchora  che  alcuni  fi  flendino  fi^ 
no  a  San  Porcino)contiene  circa  X  X.  leghe ycioe 
X  L.grandipme miglia^^  la  largheTXa  dalle 
radici  del  monte  Puy  de  Dome  fino  aUa  terra  di 
Tìert.o  di  Groppiera  VII  IL  Paefe  fertili  fimo  (^ 
ahhondantifimo  di  biade  d'ogni  forte )  di  vtnu  di 
diuerfi  he  flamini  pratiy  dibofchi,  di  fontane?  di 
fiumiy  di  bagni caldiydi  laghiÀi  Ta^emnoÀifrut- 
ti)di  miniere  d ariento^di palagi  ^famiglie  no- 
bili ^  di  groffe  terre  caflelliy  borghiyforteT^e  £5* 
^arie  mercantiey  0*  ilcetro^  <i^etropoli  del 
quale  fi  ^ede  che  era  il  fopradetto  monte  di  Ger^ 
gobia^i^  hoggiela  nobili f  ima  Città  di  Chiara- 
monte doue  mi  furono  già  mostrate  da  AI. An- 
tonio oAlacris  Canonico  della  chic  fa  cathedrale^ 
(^  dotti  fimo  huomo  le  due  fottofegnate  (tAnti^ 
chitÀyquefkifopra  la  porta  dello fpedale^  ^  tal- 
tnCnella  cafapublica  della  detta  terra. 
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i^i^'Io  non  ho  mai  potuto  bene  intendere  per^ 
che  i  capelli  di  quejkt  Adedufa  hanno  forma  di 
ferùi^ne  le  alie  incapo."^  ^^(ìAnchom  che  tu  cer- 
chi con  auefie  tue  domande  di  fare  mormorare 
contro  di  me  certi  letterutiAicendo  che  cpnello  che 
io  dico  odirOiO  che  io  ho  detto  {eccettuatene pero  le 
mie  [entenXe  if  molte  offeruationi) fono  co  fé  gtk 
fkttefcritte  millcannifonoofi non  doglio  io  man- 
care di  contentarte  sbafandomi  quefa  lode  di  da 
re  luogo  alie  cofe pertinentemente  i^ con giuditio. 
Scriue  Varrone  che  Forco  fR^  di  Corfica  ^  di 
Sardigna,  fu  figliuolo  di  Tofea  Nynfa  &  di 

Nettun 
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NettHnnO'fil  quale  in  njna  hattuglUnauale  'vin 
toda<*AtUnte  Re  dt  Mauritania  ^  fommerfo 
nel  mare>fu  couertito  dal  Padre  in  njno  Dio  ma* 
rino.I-fehbe  quejìo  Forco  tre  figliuole  hellipmey 
oSMedufay  EurmUy  (^  S tenone y  benché  alcuni 
gli  diano  Scylla  feria  quarta:  le  quali  tre  prime 
hahitando  nelle  Jfole  Gorgadiyfituate  (fecondo 
Tomp,<*^ela)nelmare  d'Etiopia^  auenne  che 
J^ettunnos  innamoro  dei  biondi  cape  Ili  di  Afe 
dujky^  con  lei^uso  nel  tempio  di  Adinerua .  Di 
che  [degnata  la  Dea  comrtìicapelli{cagìone  del 
peccato)diMedufa  inferph^  ne  gì  occhile  inftt 
[e  talmrtuyche  ogniuno  che  da  lei  era  rimiratoci 
uentnuapietra.yiuutacofì qualche tempOy fu  d^ 
Perfeo(fìgliuolo  di  Gioue  (3  di  T>anae^  madato 
da  Polydettey  (^  aiutato  da  Adinerua  t^  da 
Adercurio^queFlopreflandotiifuoiTalari  (^il 
coltello,^  quella  lo  feudo  fabbricato  da  Volcano) 
occifa^el  quale  fangue  nacque  il  cauallo  detto 
Pegafeoy^  la  Libya,  doue  T?erfeo  pafacon  la 
tejki  di  Adedufa  in  mano  fi  riempieo  dt  ferpenti: 
la  quakfauola  fu  pulitamente  da  Ouidiodefcrit 
ta  nèliitjMbro  delle f uè  conuerfionu  doue  parlado 
*...  di  Per 
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diPerfeodicey 
CùmquefuperLibycas  viftor  penderet  ha-- 

renas 
Gorgone!  capitis  guttae  cecidere  cruentai, . 
Quas  humus  exceptas  varios  animauit  in 
'-..  angues> 
Vndefrequensillaeft^infeftàque  terra  colu- 

bris. 
Et  co/i  tu  vedi  come  leferpi  manifeHano  ilpec^. 
cato  di  a^Medufa^  le  alie.che  bain  tefiaiìtata^ 
ridiAIercuriOy  (5*  lafiudo»  dimfò  in  due  farti 

-  intorno  al  collo M  fopradetto  di  Adinerua  le  qua- 
li due  vltimejpofitioni  tu  nontrouerraimai  fcrit 
te  in  altro  luogo,  d  i^, ^Coftoro  diranno  ciò  che  vo 
glionoyche  anchora  che  ogniuno  cognofca  ti  capo  di 
(i^edufa^i^  altre  co  fé  trattate  da  gtanticht>  à 
ogni  modo  idccomodandole  tu  cofi  bene  a  i  tuoi 
fiihietti)  da  te  fèmore  s  impara  qualche  co  fa  di 
nuouojconcio fia  che  io  harei potuto  guardare  vn 
anno  intorno  a,  quefto  cam^he  io  non  hareifapu 
to  ne  che  quello  fojfe figurato  per  lo  feudo  diMi- 
nerua^ne  talie  per  i  talari  di  Mercurio,  v  r  a  n.  . 
0'  impara  anchora  quefiosnon  fiufcritto  o  dettù 

da 
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da  per  fona.  Che  fi  come  Atednfa  con  le  ferfifigni 
fica  il'vitiojche  indura  lingegno^^  raffreda  ta- 
nimanelbenfareiCo/tlafapien'h^^  la  contem-- 
platione(^queFta/igmficata  dall' alle  y  ^  quella 
dallo  fcudo^amma'^no  il  peccato  col  taglio  ctoe 
atto  delle  operationidopo  ìhauere  conteplato  ^ 
rifoluto  quello  che  bi fogna  fare  ^al  quale  proùofito 
fi  può  molto  bene  accomodare  quel  bel  verfo  d'O- 
uidioy 
Oda  fi  tollas^periere  C  upidinis  arcus. 

Onde  iofi)no  vn  di  quelliichepojjo  con  ragio- 
ne vantarme(non  che  per  ciò  miftimi  fantOy  ne 
migliore  de  gì'  altri)hauendofempre  lofpirito  oc- 
cupato neli  ojferuatione  di  tutte  le  co  fé  ^  in  ma^ 
no  lapennaÀinon  hauere  agio  dipenfare  alpec^ 
cato,non  che  di  peccare^  an!^  parendomi  che  'vn 
tempo  {il  quale  non  mi  rincrebbe  mai)  di  xxiiij, 
horemon  duri  più  che  'vna.iSi  che  vedi  inquanto 
graue errore f  ano fiatii^ quanto  malignamen- 
te h abbino  di  me  mormorato  coloro d  quali  fU eden 
domi  in  cofihonefta  ^  faticofa  libertà  non  haue 
re  voluto  fottomettermi à  ogni Padronuccio^han 
no  detto  che  io  non  vorrei  durare  f^ica^come  cer^ 
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toe^eroinnonfopportaretinconfianT^  (^  o fi- 
fa dvn  amko.tauarma  (^  poco  amore  d^n  ric^ 
co  parente ^(^  t  ingratitudine ^indifcre tiene i  (^ [k 
perhia  d'vn  Signore,   di  p  i  s  t.   Sono  pia  toìlo 
fcufe  magre  quelle  di  coloro,che  cofi parlano y  ^'^- 
lendo  coni  altrui  fai  fobia  fimo  ricoprire  ^  colo- 
rire il  manife  fio  loro  errore, mancando  di  quello, 
a  che  fare  gtobliga  o  laferuitu,  o  il  parentado^  o 
tamicitia.  v  r  a  n.  «TJ^  l'hai  detto:  ^^Ma  'vedi  tu 
queft  altra fìpolturaì 


ilM 
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D I  p  I  s.  Veggiola,  V  R.  Io  ho  più  volte  confide 
rato  come  queHa  moglie  di  Labienoyfauoritifi- 
mo  di  Ce  fare  ^ fuo  luogotenente^  come  tufenti- 
fii  dian'^iche  egli  andò  con  iiij. legioni  a  Parigi, 

la f eia 
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lafciaffe  il  marito  i^  reftafjecon  Ce  far  e  in  Ouer 
niay^ finalmente  mi  fono  rifoluto  che  ella  con 
qualche  figliuolo  rimaneffe  per  Oftaggio  ^potendo 
CefarCycheera  accortipmo^  hauere  m  Lahieno 
conofciuto  qualche  dubbio  della  fua fede i  che  poi 
fìmanifefto  quando  Cefarefi  fcoperfe  nimico  di 
PopeOiche  Labieno  t  abbandono  ^(^diuenne  Po- 
peianofino  a  tanto  che  nel  fine  capito  male, 

^^^'^lueHoanchoramipare  ^n  affai  forte 
argumento  che  Gergobiafoffe  'vicina  a  Chiara- 
montCì  ^  cofti  intorno  Ce  fare  accampato^non  pa 
rendo  verifimile  che  'vna  cofi  fatta  fipoltura  'vi 
foffe fiata  tra^ortata  da  San  Fiore,  v  k  SJu  giu- 
dichi bencPTor^edi  quejkt  altra  memoria  dA- 
drianoin^na  Colonna  alta  x,  piedi  ^  groffa 
due  ^  meT^Oitrouata  in  'vn  borgo  chiamato  Pe 
rignac fopra  al  fiume  doAlier^ne  molto  lontano 
al  bofco  doue  Cefare  inganno  Vercingentorige 
perpaffare  a  (^ergobia. 

(kAaA  2 
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D  I  p  I  s.  Come  difcerni  tu  che  queHro  più  to^ 
fio fojje  Adriano  che  'Traiano jfcriuendol^raia^ 
no  (ìAdriano?  vr.  Per  due  ragionili 'vna^  che 
in  honore  de  gì  antecedenti  Imperadori  i  loro 

fuccef 
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fucteffm^  maxime  trouandofl  adottaci]  nelt-- 
Imperio jcome  fu  ^Adriano  da  Idratano  per  aflu^ 
tia  di  T^lotinafua  moglie ^pigliauono  iloro  nomtx 
(^  l altra  che  la  confecpuenT^delle  parole  lo  di^ 
moUra^dicendoy  ....:A<v;.|. 

Iniperator  Caefar  diui  Traiani  Parthici  fi- 
lius  diui  Neruae nepos  Traianus  Adrianus.  ''- 
<jEcco  adunque  come  prima  Traiano,  primo. 
Imperatore fore^iero  ^  Spagnuoloy  offendo jkt-^ 
toperlafua  ^irtu  adottato  da  J^ruày fi  chta^ 
mo  Nerua  Traiano^  (5'  (^Adrianoptrlamedéfi^ 
ma  cagione  Traiano  aAdrianoM  quale  Impera^ 
iorefu  il  primo  ^  che  porta jfe  ordindri)^m'ente  la^ 
harla.  ^^^'  O'  quanti  buoi  iranno  p^rjlnion  A, 
doo  che  trouanos  'veggono,^  non  intendano' miU 
le  belle  co  fé  da  confederare ,  (*^a  chepoteua  an- 
dare facendo  Adriano  per  quefiipaefil^  i^- Col- 
tro all'opinione  di  chi  ha  fcrittù dilui'>dico che(c&^ 
medotttfimo  (^  galariprno  lmomo)fuilpìu  cu^' 
riofo  t^graperegrinatore  che  nafcejje  mai,talme 
te  chefenT^  la  morte  d  Antinooyhaueua  delibera-' 
to  ditrouare  nauigado  t origine  del  Niloiil  quale 
defiderio  era  anchora  prima  nato  in  oAleffandro 

A  A  3 
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Adagno.tnlmente^che  tmsfentofi  alt  Oracolo  S 
^ione  Hammonio gli  domando  folamete  di  que- 
fio,  D I  p.  (ìAmaua  certamente  molto  oAdriano 
quello  u4ntinoOypoicheyquel  morto  ^  non  feguito 
altrimenti  il  defiderato  fuo  difegno.  v  r.  Ogni 
hello  ingegnojogni  generofo  cuore  »  ^  ogni  libera- 
le animo  ^volentieri  ama  ^ perpetuamente^  non 
fimulatamente^come fanno  certi  pufillanim^  C5* 
auarhquefticon  difegno  del  futuro  guadagno» 
i^  quelli  per  hatiere  chi  gli  difenda.per  il  che  pa 
rendo  ad  Adriano  hauere  poco  fatto  per  aAnti* 
noo  dhauere  rotto  iljiio  ^iaggio^^"  coperto  il  fuo 
^orpo  di  lagrimcglifece  in  quel  mede/imo  luogo 
fare  ^njuperbifimo  tempio  con  'vna  Cittài  C5* 
^n  altròinArcadiaÀellvnode  quali,  fopra  al 

Niloye  teffempio  queflo^tratto  da  'vn  medaglio^ 

ne  anticoy  interpretato  nel  Itbro  della  religione 
.   antica  da  T^mani^da  me  tradotto  di  Fran^Jè 

nella  lingua  Tofana. 

\  Laon 
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La  onde  tornando  alla  peregrinatione  dA- 
driano  dico ^c he  pert'vna  delle  due  cagioni  poteo 
pajfareperilpaefe  d  OuernìayO  per  njedere  [cerne 
curiofo,o  hauendo  lette  le  hiftorié)  il /ito  inespu- 
gnabile di  Cergohia^o  ritornando  di  qualche Jpe- 
ditionei^  paJJ andò  per  Fr^cia,pervijttzir€  quel 
Tempio  dApollme^del  quale  poco  fa  ti  ragionai^ 
^  che  e  anchora  hoggi  tutto  intero  nelcaftello  dt 
Pulygnac,  che  tu  'vedi  ritratto  qui  di  fitto,  ne 
molto  lontano  da  tiri  altro  CaHelletto,  chiama- 
to Jimilemente  Soligliac,  doue  appari f cono  an-^ 
chora  alcune  reliquie  d^ri altro  fimik  à  quefto 
Tempio. 

u...    .  DIT. 


l^X 
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i>  I  P.    Oltre  a  che  io  ammiro  la  forte'^a  ^ 

nobiltà  di  queffo  luogo^mimarauiglioche  quefta 

Tempio  fia /lato  mnto  tempo  in  piede,  v  r.  Non  e 

da  maramgliarfene,poiche  lefcelerate  mani  de  t 

BarbariyVnniyVandali}  Gottiy  (^  Longobardi 

non  arnuarono  maiicome  a  Roma  (^  altroi4e)in 

fimile  ItiogOyfen'^  le  quali anchora  il  tempo  foto 

nonejkito  bacante  a  mandare  per  terra  'un  eojì 

Jòlido  edtfiti0jaggit4gnendojia  quefto  che  i  Signo 

ri  deid^fteillo  {veramente  nobilipmiy  hauenda 

haHHto  vnjìpretiofo  dono  in  e  afa  loroìhanovfa-- 

to  diligenl^  diconjeruarlo^non  vi  lanciando  en^ 

trar 
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trave  cofi facilmente  ogniuno»  ^^^-oA  te  non  fi 
douerrehhe  nafcondere  co  fa  alcuna^  ejfendo  cofi 
foUecito  ^  diligente  rijiaumtore  non  disruttore 
delle  opere  antiche,  v  R  a  n./^  non  durai  certo  mol 
ta fatica  a  entrarui^poiche  i guardiani  rnhehhe- 
to  fentito  parlare  0  veduto  quiui  venire  covna 
guida  a  pò fta^  con  tanto  dfagio,ejfendo  la  not 
te  p  affata  aliata  per  tutto  la  neuepiu  dt  iiif. piedi. 
D  I  p.  Apollo  in  quefo  cafo  fi  porto  affai  male  a 
noti  ti  accompagnare  con  la  chiarella  de  ifuoi 
raggi  ^andando  tu  a  vifitare  ^  rimettere  in  luce 
l  Oracolo fuoy  ^-Cofi  burlando  tu  mi  fai  bora  ri- 
cordare del  mi  fero  Cetce,'tl  quale  andando  a  vifi 
tare  vn  altro  Oracolo  d ^polline  Clarioyfifom 
merfe  nel  marcala  quale  f amia  hapulitamete  re 
citata  Ouidio  nell'vndecimoy  doue  ei  comincia , 
Interea  fratrisque  fui  fratrémque  fecutis 
Anxia  prodigijs  turbatus  peftora  Ceyx, 
Confuìat  vt  facras  (hominum  obleftamina) 

fbrtes. 
Ad  Clarium  parar  ireDeum;  nam  tempia 

profanus 
Inuia  cu  Phlcgiis  faciebat  DelphicaPhorbas; 

33 
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Div.Jn  cheprouincìa  era  la  Città  di  Claroì 
V  ^'ISlella  Lyciadoue  Manto  figliuola  di  Tire- 
ftaiche  edifico  ^oi  o^Mantona  in  Italia^  haueua 
fondato  (j^uelìo  Oracolo  ^  tempio^  ^  chiamata 
la  Citta^ fontana  Claro  dalle  lagrime^che  ha 
ueua  qt4ÌuiJj?arfe  per  hauere  abbandonata  lafua 
latria: fi  come  l altro  Oracolo  di  Febo  era  in  Del 
fo  detto  altrimenti  Pjtio  Citta  di  Focide  vicina 
al  monte  TParnaffo  doue  egli  occife  il fer pente  Ti 
tone  £5*  chiamata  DelR^pereffere  quimarriuato 
prima  ApoUine  in  forma  di  Delfino,  cioè  fopra 
vna  nane  che  haueua  tal  nome ^  oper  ornamento 
qualche  imagine fimile  a  vn  Delfino,  come  noi 
reggiamo  che  vfano  hoggi  diuerfamente  le  no^ 
fire natila  Galee^  ^  il  quale  per  ah  foleuono 
gli  antichi  figurare  fopra  al  Tripode ocome fi  vede 
nelle  medaglie  di  Vite  Ilio  ^  di  Ve^fafiano,  come 
già  ti  ho  moHro.Aia  vedi{apropofito  del  nojiro 
primo  ragionamento ydoue  noi  diceuamo,  che  gli 
huomini fi  fanno Jpejfo  da  loro  mede  fimi  gtaugu 
nf)come  ilpouero  Ceycepenfando  andare  altO^ 
racolo  difalute^ando  al  fon  te  delle  lagrime,  qua- 
li furono  quelle  ^che  egli  ffiar  fé  morendo  nella  te^ 

pefia 
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pdta  del  mare.i^  t  altre  d  Halcyonejka  confor 
le^poiche hebbe inteft la fua  morte,  dipist.  Jo 
7.  on  credo  che  il  mondo  habbia  "vn  più  fittile  of- 
Rematore  di  te, Et  quefio  nofiro  Febo  haueua  egli 
altri  Oracoli  che  quefiiì^  ^-Ben  fai  che  egli  era  in 
più  luoghiveneratopcome  in  Deh  doue  ei  nacque > 
in  Elide  Citta  del  Peloponejfo)  della  quale  era 
protettore  ^  doue  fi  foleuono  fare  i giuochi  olym 
pichin  P atara  Citta  pur  di  Ljcta,  (f  in  altre 
Prouincie^comeeglimedeftmof'vata  nel  primo 
deUeconuerfonidOuidiofiguitando  Dafne^f^ 
dicendo^ 

Mihi  Delphica  tellus, 
Et  Claros  <&  Tenedos,  Patareaque  regia 

feruit. 
In  R  hodi (ìmilmentefu  affai  honoratOi  doue  era 
ilfuo  Coloffodt  bronco  alto  Ixx.cubifu  dal  quale 
furono iTi^odiani detti  Coloffen/iy  ^  Rodi^cofl 
chiamato{fecondo  Diodorofda  Rodia  fanciulla 
amata  da  lui^benche  altri  foglino  che  quefio  più 
tofiofoffe  da  ^n  RofaiOitrouato  ne  i  fondamenti 
cheficauauanoperlanuoua  Cittàid  che  ancho 
a  me  pare  molto  piu^verifmile^attefo  che  Rho- 

BB    z 
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Aos  in  greco  non  fignifica  altro  che  vna  rofa^f^ 
che  nelle  medaglie  de  i^B^dianh  da  qualch'^uno 
fiimate^ne  soperche(hauedo  i  Giudei  le  loro  par- 
tic  ulan  monete, quali  chiamorno  Cicloidi  quei 
trenta  danari-iperi  quali  fu  da  Giuda  'venduto 
Giefu  Chrifto^noi  reggiamo  da  'vn  lato  la  te  fi  a 
del  Soleftgnificatore  del  Colojfo,^  dall'altro  la 
*\Bso[a,come  laprejentepoHa  qui  di  fìtto, 


IFemcij  anchora,popoli  di  Syriayprimiinuen 
tori  delle  lettereydeIÌ<^^lrologia  ^  dell  arte  del 
nauigare^comefi  legge  nel  iijdibro  di  Lucano^  do 
uè  e  i  dice  .^ 

Phoenices  primi(famae  fi  ereditar)  aufi 
Manluram  rudibus  vocem  fignarefiguris. 
Et  in  Ru^ofìguitundo  Dionyjioy 

Phce 
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Phoènicu  regio  eft^hi  rubro  gurgite  quonda 
Mutaueredomù,primiqueper  ^quora  vefti 
Luttrauere  falum^primi  docuere  carinìs 
Ferre  cauis  orbis  commertia,fydera  primi 
SeruauerepoJi. 

tf ebbero  il  Sole  in^randifima  ^enerationey 
doue  sfattoli  vn  magnifico  ^  ricchipmo  tempio» 
fu  vn  tempo  facerdote  (tAntonino^pero  detto  He 
Uogabalo -prima  cyeifojje  dichiarato  Imperato^ 
re  ^come  fanno  fede  molte  fue  medaglie ^ne  He  qua^ 
li  in  habito  di  facerdote  fi  ^ede  in  cofi  fatta  ma-- 
nierafare fagrifitio  a  Fé  bocche  altro  non  figJ^ifi-*^ 
ca  che  Lume  della  vita. 


Et  1^ limo  con  Strabone  [crine  che  in  Crinioy 
Citta  de  Adj/renei ntU'fiAfia  che  FarnabaTo  Re 
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di  Perjia  dono  À  Alcibiade fuorufcito  i'zAtenet 
egli  haucH^  anchora  'vn  altro  tempio  con  "vri  an 
tichifimo  OracolOiOnde  et  fu  chiamato  Gryneo, 
come  nel  iiijÀeH  Eneide  di  Vergtlioffvede  doue 
efcrittOi 

Sed  rune  Italiam  magnam  Gryn^us  Apollo, 
Italiani  Lyciae  iuflère  capeflere  fortes. 

Circa  i  nomi  del  quale  feri  uè  Porfirio  che  in 
Cielo  fi  domanda  Soìcin  terra  Libero  padre, 
(^  Apolline  nelllnfernoy  (^  Platone  nel  JìiO 
T^imeogli  attribuifie fei  qualità  ^rìjòluendo finche 
fi  come  la  [uà  'virtù  è  di  illuminare?  Jcaldare^ge* 
nerare^conferuarc:,^  tal  voltn  per  tljoperchio  ca 
lorèdilì-ruggereo^ però  gli  furono  appropriate 
lefaetteychejono  ijuoi  raggi^^fla  Lyraperthar 
monta  celefle,^  ejjere  debutto  incorruttibilcycofi 
fa  quefta  propria  la  natura  di  Dio  ^  perche  non  e 
damarauigliarjèdel  diuinipmo  Jpirito  di  Da^ 
md  quando  canto  (f  fcri/fe,ln  (olepofuit  taber 
naculum  fuum.o  i  p  i  s.  JV  ogniunoicome  tu  fai) 
interpretujje  ifuketti^^^  dif:orrejJe  con  thi/toria 
fopra  kmedaglie.Jipotrebbonofare  ipiti  dotti^v* 
tili^  piaceuoli  libri  del  mondo,  (t^a  che  altro 

trou 
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trouajti  tu  in  quel  tempio  di  Tulygnac  degno  di 
memoria? y^^^-  Invn  angulo  delfmifrro lato 
queftainfcriptionemel^a  confumata  dal  tem- 
foocheilcajlellanomi  dijfe  non  ejfere  mai  Jhta 
lettaneintefadaperfona^anchorache  quim  fof- 
[ero fiati  molti  Configlieri>  Prefidentiy  ^  altri 
h uomini  dotti  di  diuerfi  luoghi, 

TI.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  GER- 
MANICVS  PONT.  MAX.  TRIS.  PO- 
TEST.    V.  IMP.  XI.    PP.  COS.    mi. 

D I  p.  Come pen fi  tu  che  queftamemoria  fof 
fé  quiuipoflaì  vr-O  che  Claudiopche  era  Lione- 
fé  ^  'vicino  a  quefla  Prouinciajandaffepercon" 
figlio  a  quefo  Oracolo^o  che  gUfaceffe  edificare 
quelTempio.  o  i  p-  V'vna  ^  l  altra  cofa  ha  mol 
to del^erifimileiAlaquefie  abhreuiature  a  chi 
non  ha  bene  praticate  le  antichità  fono  'vn  poco 
faftidiofe.  v  R- Eccole  'volgariy 

Tiberio  Claudio  CefareQy4ugu/lo,(jermam'- 
cOiPontefìce  mafiimo.cinque  "volte  Tribuno^  "vn- 
dici  'volte  Capitano  generale  d efferati,  Padre 
della  patria,^  Confilo  quattro  volte. 

Cioe,ofece  quefio  Tempio^  0  venne  in  queHo 

luog 
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lHogo,doHeseidÌ€ejfeàT'iberioClat4dio  ^c,  ef- 
fendo  dietim  ftgnijicherehhe  che  njn  altro  gli  ha- 
uejfe  dedicataci ^cde/lmi popoli  durante  il  fm 
imperio  ^  in  honorefuo [colpita  co/i  fatta  memo 
YÌaX>^^'LaTeltad Apollo^chetu  dianZji  dice* 
fii^ìanchora dentro  a  qm fio  Tempio^  vk.  O^Vì 
perche  ^jna  certa  buona  donna  delle  Signore  del 
C afelio  la  fece  trarre  fuor a:,^  mettere  fu  lapiaT^ 
'^y'vedendo che  anchora  certi fempliciotti  ^vi  ha- 
ueuano  qualche  diuotioneytalmente  che  io  durai 
fatica  a  farla  [coprire  ^effendo  tutm  ricoperta  di 
neue.  ^  ^  ^ -Di  che  alteT^a  e  ella?  v  r.  Di  quattrù 
in  cinque  piediidvna  pietra  higia^tutta  tonda^af 
fai  goffamente  fatta  y  che  dichiara  anchora  me- 
glio la  fua grande  antichità ycircundata  di  raT^y 
i  quali percoft  dal  Sole  mi  dijfe  ilcafleUano  che 
moflrauano  d  efiere  fati  altra  volta  dorati  y  (^ 
della  quale  in  fomma  tutta  infieme^ìna  non  pero 
eoa  beliate  la  forma  quefia . 

In 


ET    SPECVLATIV'O. 


2.0 1 


In  quejto  luogo  non  potei  io  contenermi  di  no 
lafciare  della  Cafay  dell' Oracolo  di  Claudio y  (^ 
di  me  co/ì fatta  memoria^ 

APOLLINI     PV  LINI  AGO 

ARVERNORVM    CONSVLTORI* 

E  T 

MEMORIAE     PERENNI 

TI.   CLAVDII    IMP. 

RESTITVIT 

VETERVM  MONVMENTOR. 

PEREGRINVS    ILLYSTRATOR 

GABRIEL  SYMEONEVS 

EVÀOKJAS^ 

ce 
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aJMoftromipoiil  CaJk^Uno  w- altra  cappellet^ 
ta  in  njoltu  tutmdtpntuMcenàomUhe  era  la  ca-* 
mera  d^pollo^percheiofecifuhito  giuditio,  che 
t  vna  delle  due  ftanl^feruij] e  per  tempio,^  [al 
tra  per  l'hahitutwne  del facer dote,  d»p>  In  ef-^ 
fetta  tu  riceuerefti'vn grandtfimo  torto]  hauen-- 
do  tu  dato  lume  a  tanti  popoli^  Città^^rouin- 
eie ,  Statue  y Medaglie ,  ^ fino  a  i  Jmulachri> 
Oracoli  ^Templi de gtantichi  Dei)  fé  doppo  la 
tua  morte  non f off  e  la  tua  mtn  ^  memoria  da 
qualche galantipmo  huomo  honorata  con  qual- 
che belhf  imo  Stpolchro  ^Epitaffio.  vR.  // 
mondo  e  fi  corrotto  ^^^  gt  animi  de  ghhuominifó. 
no  tanto  inuidiofi  ^  malignhche  non  colendo  io 
altrimenti  fidarmi  dilorO:iho  già  à  quefìo  proue- 
dutOi  rendendo  a  vn  tratto  io  me  de  fimo  buon  co 
to  i^  vero  teflimonio  della  mia  vita^come  tu  've^ 
di  qui  di  fotta. 

HEVS 


^t^ 
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KEVS  BONE     VIATOKÌ 

EXPOLITVM  Q_yOD  VIDES,  VIRTV- 
TE.NON  FOENORfi  PARTVM  ^^T, 
N  E  QJ  E  O  MN  i_B  V  S   D  E  C  £.>J  S   M O  N  v/ 

MEr^TVM..  '   '  "' 

Npinine,  Gabriel,  CQgno mine  Syrnepa^i 


i.^i/i 


ce  ^ 
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(illud  angelicum^hoc  vatidnatorum)  Floré- 
rino,eodémque  ingenuo  patre  Oftauio,  ma- 
tre  natus  Maria,regiùmque  fortitus  coelum, 
regios  omnes  mores  prae  fé  tulit  Arma,  e- 
quos^venatum,  aucupium,  lautam>  redolen- 
témque  fupelleftilem>muficen,  numifmata, 
ftatuas,  figna,  tabulas,  nemora,  prata,  riuu- 
losjlocaque  recondita  eó  vfque  dilexit,vt  ne 
dum  caeteras  artes,  &  plebiculae  coetum,  fed 
omnino  vrbes  faftidiret.  In  confilio  perTpi- 
cax,in  iudicio  acer,inuentionis  acumine  cla- 
rus^rifus  Se  fermonis  parcusiinuidit  vnquàm 
neminÌ5amauit  pertinaciter,breuiter  oditene- 
queodiumnequeamorem  fimulauit.  Ami- 
corumpaucosnouir,  horarios  multos  inue- 
nit,non  omnes  recepir.  In  vtroque  dicendi  gè 
nere  libros  confcripfit,  leges  ab  fé  inuentas 
miliribus  dedit,murorum  propugnacula  di- 
rexit,  locorum  metitus  interualJa,  regiones 
pinxit,  lententias  pronunciauit,  diligentiam 
coluitjliberalitatem  exercuit^fidem  leruauit. 
Vxori  maritus  duntaxat  femefter  fuit>  quam 
parentibus  exulabundus  (dote  non  commi- 
nuta 
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nuta)cómendauit,ampliusnon  reuifit.  Nam 
plurimas  rerrarum  orbis  circumiens  regiò- 
nes,Oceanum,  Mediterraneù>  Adriaticùm- 
quemarepertranliuit,coIIapfa  vbique  tem- 
porisvirio,hominùmve  incuria,  infignium 
virorum  monumentaCLugdunenfium  prse- 
(ertim)deorùmquedelubra  membranis  rcfti- 
tuensjPhilofophiseque  ac  fuse  tantus  liberta- 
ris  amatonvt  iìlam  cseteris  cupidinibus,  hanc 
cunftisrcgum  diuitiis  antefcrret.  In  Patria 
magiftratum  bis  adeptus,  in  militia  trienniu 
apud  Auguftam  Taurinorum^eorum  vnum 
adolefcens  (mutato  Reip.  ftatu  )  altcrum  ex 
inuidia  iuuenis,tertium  lani  Caraccioli  Mei- 
phitani  Principis^fub  Alpinorùmque  Prore- 
gisorbationevirfaftus  amifit.  Cìuibus  om- 
nibus eodem  femper  animo  peraftis>fibi,ami 
cis  praefèntibus  &.  pofteris  cùm  hoCjtum  no- 
uifsimum  viuusidaliud  monumentum  de- 
reliquit, 

IPSE    ANIMO   SALTEM 
VIXI 
NEC    REGIBVS   IMPAR. 

ce  3 
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D  j  p  I  s.  ^j^e/h  tua  memoria  {per  quanto  io, 
t'ho  cognofciuto^  CQgr2ofco)rni  pare  che  punto  r^o 
Jidtjiojti  djilverO:toltfe  a  che  molto  mt  piace  la 
nuoua  maniem  non  disforme  alt  antica  dt  qmfto 
E  pitaffio  Aoue  in  poche  parole  (^le  quali  non  potè- 
uono  ejfere  manco  (^  faranno  à,  punto  giudicate 
dagli  hmmini  che  harannó  dottrina  ^giuditio) . 
Jì  ve  de  compre fò  t  ornamento  meritamente  ap- 
propriato dalla  virtù  alia  flpoltura,tl nome  (^  co 
gnome  interpretati  fecondo  gt  tfebràyla  Patria^ 
il  padre  ^  la  madre  nati  liberi  cioè  nobili^  iaCce^ 
denteai  coftumiygl'^ffercitijà  defiderij  gì  humoriy, . 
le  complefìomJinteUettOyilgiuditiO)  la /Inceri ta, 
famicttieJ'opere,le  inuentioni,  tre  parti  o  virtù 
realiM  matrimoniojepglioja  prudenti  la  ime- , 
grita^leperegrinationiygl'offittj  la  reUgione^gUfìu 
dpj, ti  dispregio  delle  riche^ci  magtjlrati  con  le-, 
tà  ^  con  i  Itioghhla  con^anT^y^  tnfomma  tut-, 
ta  la  vita, morte  ^futura  memoria  dvn  gene- 
rofo  (^  nohde  huomo,  fiche  muori  a  tua  pofla^ 
chepiufempre  potrà  la  tua  buona  fama  coltejli- 
monio  delle  tue  o^ere,  che  tutta  la  malignità  de 
tuoinirmci^i  quali  dite  hauefmopenfatop  volej^ 

fino 
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Jtno  il  contrario  fofìerjere.AIaio'Vorrei  bene  che 
tu  mi  dichiara^  il/igmficato  di  tati  caratteri  CJ* 
figure  nomante  io  rjeggio  intorno  a  quejìo  monu-^ 
meto.  V  R.  Ti^  thai  'veramente  chiamato  fer  ilfuo 
nomccomequellooC he  dipinto  (^  ^uoto,  non  (erue 
d altro  che  d^na  memoria  [emviterna-,  anchora 
che  i  (jreci CQnotdi^hìo^^ Suetonio  in  Claudio 
lo  chiami  Honor^r  io.  Le  figure  adunque, che  tu 
n;edi:,feruono  nofolamete  d ornamelo-,  ma  ripre- 
fenta  no  la  mia  natiuitàjCjualefu  'vn  A4  creo  ledi 
nelt  aurora  a  xxv.di  Luglio  ^ajce  de  te  con  ctyl^ar 
te  la  feconda  faccia  di  Cancro^^S' la  prima  di  Lio 
ne fuccedente  col  Sole/V enere  ^  Adercurio,  tra. 
la  prima  ^feconda  cafa,^ per  ciò  principali  do- 
minatori della  mia  'vitn  ^  ma f  ime  ilSolefortif 
fimo  nelfuo  domicilio^onde  tu  'vedii  fopradetti  tre 
Tianetiin  quel fegno,^  intorno  fritto  Apoili- 
ni  genitori.  La  Luna-^trou-at^ fi  nella  quinta  ca 
fa  ^  m  Scorpione,  e  quella  che  e  rifcontrò  à 
Quarte  ^  Saturno  in  Vergine  nella  terz^a,  0* 
Gioue  ^  Capo  di  Dragone  nella  fé ^a,  ^  in 
Sagittario  fono  quei  due  secchi,  che  tu  'vedt  qui 
fotto:^  in  fomma  io  non  ho  trouatoi^  benché 

da, 
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da  aS^.Luca  G aurico f offe  già  calculata  ^  gin 
dicata  la  mia  natiuità  in  Roma)alcuno  che  me- 
glio del  dottiamo  P ontano  nella  generalità  de 
fmi  giuditij  poetici(^fondati  nondimeno  [opra 
quelli d Haljyd^^bramOydi  Firmico:,  d'Htgi^ 
nio,^  diTolemeo  circa  i  quattro  angoli  del  Cie 
lo)habbia  dichiarato  lamiafortuna^complepone 
(^  naturaydoue  cominciando  da  Cancro  orkntn^ 
leydiceinqueIJ'o  modo, 

Uorofiopuf. 

Secunda  facies. 
Exoriens  placidos  mores,animiquequietum 
Ingenium,&  folers  mentis  portendit  acume 
Nafcenti^tamen  vt  facile  indignatio  £5*  irae 
Exagitent,facile  iratos  componat  vt  aeftus, 
Mollibus  officiis,ac  jmiti  peftore  natus. 
Ipfe  acer  vitiorum  vltoncum  fronte  fèuera 
lurgator  fcelerum^atgue  ad  publica  munera 

verfus 
PraefidiaindedomuSpóS:  viftus  quaeret  ho- 

neftos. 

Me 
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^Medium  Ccelu 
K 
Tnkìum, 
Qu_od  fi  forte  nouas  veniens  queis  lucis  in 

auras 
Lanigerum  medio  fulgente  in  culmine  coeli 
Afpiciatjnon  ilii  aditus,non  limina  regum 
Claudentur^primófqueinter  proceréfque  pa 

tréfcjue 
Diuerrans,hinc  diuitias^hinc  commoda  vit^, 
Hinc  fafces,notos  atque  afleftetur  honores. 
Non  illum  tamé  aut  animigenerofa  cupido^ 
Aut  refti  mens  certa  (ibi  tutabitur,vt  non 
Pauperiem,tenueifque  lares  fufpiret^6<:  idem 
Lsetetur  diteis  mutata  forte  penateis, 
Aiternétque  vices  rurfum,ac  referatur  eodé. 

(ìAn^ulus  occiduus. 

Pronus  ab  Oceano  mentis  portédit  acume, 
Ingeniùmque  capax^à  veftigantia  longè 
Corda/edoccultos  Jaguenti  in  parte  dolores^ 
Corporis^aut  animi  varios  denunciat  aeftus?  ^ 

DD 
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Criminaque  infidiafque,  grauique  pericula 

damilo, 
E  quibusemergittandé,placidéque  quiefcit. 
An^ltiiterTA. 


Ex  imo  ccnfum  patrium,  proauiTque  paratus 
Perdut  diuitias,  iiullóque  in  munere  primos 
Conftituunt  ,verùm  poft  damna,  graueifque 

labores 
Lucra  parfcatqueè  tabulis  fecreta  miniftrat. 
Et  longa  tandem  confumunt  fata  fenefta. 

ha,  c^ude generalità  } più  (^  manco  alteram 
fecondo  la  diìpofmone  ^  a^etti  de  i  Pianeti  nel 
le  e  afe  ^  fegni  del  Cielo, 

Divis.Jo  non  mi  mamuigliopiu  della  tua  ta 
ta  feuerita,poi  che  io  ho  inteJo,ne  i  primi  ver/i  del 
Pontanojchequejlaingmn  parte  procede  dalla 
natura  del  tuo  afcendente.  v  r  a  n.  EtdalUinno^ 
cenT^  ^  daglifiudij.<t^a  che  direìUtUffe  io  ti 
recitafi'vnaletteraydame  *vna  ^oltu  fcritta  à 
vngran  Signoresche  troHandofidouedimefira- 
gionaHajdiminuiua  la  buona  opinione^  che  molti 

haue 
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kmeuano  del  fatto  mio?o  i  \'.Che  dispiacere  gt- 
haueui  tufattoìNejfunofe  non  che  io  non  hauC'- 
uà  'Voluto  dtfcorrere  fecoymolte  cofe  di  grandi  fi- 
nta imfortunz^a  in  tre  parole y  leuandofi  egli  da 
taHola:,camminandoi^^  hauendo gt orecchi  rotti 
da  cento  verfone.^  i  ^^' Et  pero  non  mimarauiglio 
io  [e  le  faccende  degliflat^in  luogo  di  prosperare', 
^anno  Jpeffo  in  rouina.  Aia  fammi  gratia  di 
quefta  lettera  tua,  v  "^-Eccola. 
Se  la  fortuna,  ^  i  Principi  'vi  hano fatto  gra  Si 
gnorcyonde  ciò  cognofcedo,i5^fidadompoco  dell  in 
conHan\a  di  quella-,^  dell  arbitrio  di  qucSti  al- 
trii'voi  douerrefli  ragunarepiu  amici  che  danari^ 
(^  io  dalla  natura  fono Jkito  generato  ùilcche^no 
Jherando  la  mia  'vtrtu  nellafortuna,  ne  temendo 
la  mia  innocen'^  de  i  Signorideinon  fono  tjran 
ni^di  quella  mipojfofar  beffe,  (^  a  quelli  altri 
fcriuere  (^  dire  arditamente  il  parere  mio  >  come 
io  dico  hora  a  'voiAolendomiche  voi  non  h  abbia-. 
te  non  cattiua^ma  quella  grande  opinione  di  mey,\ 
della  quale  fanno  fede  molti  ^  le  mie  ationi,  (^ 
la  quale  io  ho  non  folamente  hauuta grandi f  ima 
di  "voima  mi  tram  alla  breuita  del  n;oHro  nomt\ 
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hauere  accelò  vn  perpetuo  lume  nelle  opere  mi^ 
le  maltfe  non  fono  da  coloro  ^che  con  poco gmditto 
le  mt?nnOi^  con  manco  dottrina  le gujianoy pre- 
giate-^haranno  nondimeno  pm  dtloroquejìo  vari 
m^gioyche  rejleranno [emvre  'Vtili  (cto  che  nonfo 
lamenteà  voi^ma  as  Re  mede/imi^  vna  volta 
morti,non  e  concejfo)  a  tfecoli  auenire  con  fom^ 
ma  lode  ^  migliore fama^U  cmale  come  maluo^ 
lentieri  ri fplende  intorno  agli  huomini  viuenti 
(co fi  quelli  mortiy^  tinuidia  cejfatu)fa  che  me^ 
gito  fiano  cagno fciutii  piti  pregiati ,  ^  dejìderati 
dai  migliori^  piti faniy  tra  i  qHali{non  orlante 
ogni  (de gno')àe fiderò  che  voi  fiate  vnoper  honore 
del  Principe  vtilevoflro,^ falute  delia  RepM^ 
hlica^chevmgouernatc, 

"s  ''M or  odi  quell'altra  a  vn  amico ^  che  jcriuen- 
dogliioynonrmi  risponde  uà  mai. 

•>^:  Adaratiigliandomi^che  vnavolm  fola  tu  no 

habbia  riihoìioapin  lettere  mieyattribuiua  que- 

Jla  tua  grande  incmilita  a  vna  maggiore  arroga 

'^iCognofcendoti  di  me  per  fortigna  ptu  fauorito 

^ pivi  ricco: poi  tzil  voltuperìfaua  chcpotendo  tu 

forfe(cio  che  nondimeno fmte  di  rado  auenire  in. 
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njn  hiiomo  nato  ricco  (^  nutrito  dilicatumente) 
Japerepiiidimej  ^  parendoti  debole  il  fubietto 
{anchom  che  tuo  vtiilefojje  j  del  mio  fcrinere,  ti 
Jdegnapdt  darmi  rtfpoìta,  (i^Iapoi  che  io  ho 
confidemto  il  modo  del  tuo  gouerno^,  ^  come  le 
tue  faccende  vanno  male  fCon  pericolo  ditrouarfe 
affai  peggio{fe  già  la  fortuna  nonfupphjfe,  come 
Jpejfo  fuole  fare  con  iftmtliateyaltuo  poco  giudi- 
tio)non  mi  marauiglw più  cognofciuto  la  tua  mot 
tufuperbta  e  (fere  accompagnata  da  ijna  e  prema 
ignoran7^-)della  ciuale  vltima  non  ti  puoi  fcufa^ 
re,  poiché  ti  tuojkito  va  cofi peggiorando,  ne 
dell' altra  meno,poi  che  non  haiferuttore  {fé  non 
qualche fgratiato)amico  {fé  non  qualche  finto) 
ne  parente  [fé  non  qualche  aftutOiche  eccella  alla 
tua  heredita  )  che  ti  voglia  bene.  T^ero  Diofia 
quelioyche  ti  tenga  le  mani  in  capo.aA  Dio. 

K  vn  calunniatore. 

Se  tu  intendevi  bene  quelioyche  tuleggi,tu  ta- 
cere flhtmparando  ciò  che  tu  non  fai.  Sapendolo^ 
lodereHt  qllo  che  tu  hai  imparato  (^  che  e  degno 
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dilode  )^  potendo  far  meglio^  manderefH  fmra 
^na  co  fa  migliore, per  potere  con  ragione  hiafima 
re  t  opere  d  altri  da  te  giudicate  cattine,  Ada  non 
fi  vedendo  fino  a  qui fcritta  co  fa  alcuna  di  tuo^ 
auertifci  che  le  altrui  biafimando:>tu  non  acquici 
nome  dinuidtofo  ^  di  maligno,  che  cogno fendo 
dinon  faperCy  cerchi  di  ricoprire  la  tua  occulta 
ignoranì^  col  htafimare  la  dottrina  manifesta 
da  altri, 

K  vn  Teforiero  rouinato. 

Se  andando  qua  ^^  là  àJJ?a(fo  per  il  mondoy 
tu  hauefivna  voltn  offeruato{come  non  può  eC- 
Cere, che  tu  non  hahhia  ciò  qualche  volta  rifcon- 
tro)  vn  PefcatorC)^  con f  derato  come  i  danari 
de  i  Principi  fono  fimili  all' M'amo,  tu  ti  farefti 
volentieri  flato  ne  i  tuoi  panni: perche  non  tt  ma* 
rauigliare  ne  dolere  del  male  che  tu  hai^injegna- 
do  a  moltiiche  egli  e  meglio  vn  boccone  di  pane  co 
honore  ^ fìcureT^^che  vn  di  '^ccaro  con  timo^ 
rCi^fpejfocon  vergogna  ^  dano^ejfendo  tOro 
capitali^imo  nimico  della  continen'^ficome  ma- 
le ejidarfe  degli  hmmini^che  poffono  dare  (^  ter 

revna 
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re  njna  cofa  quando  f  tace  loro. 

D I  p.  FforridtdtqueHa  riIJ?oIla,che  io  feci  À 
'una  lettera  d'una  ^onna^che  domandaua  'vna 
granfomma  di  danari  doppo  il  fatto. 

Se  la  carne  che  tu  mi  hai  'vedutu  aumetajje  co- 
me  ella  diminuifce  ^  indeboltfce  leforT^delcor- 
pOjtu  harefti  qualche  ragione  di  sfamare  il  tuo 
ingordo  appetito  col  modefto  te  foro  della  mia  hor 
fayO  fé  il  piacerei  che  io  ho  prefo  teco  fojfe  Jhto 
tutto  mio^come  tu  ci  hai  hauuto parte  (  benché  di 
rado  h abbia  fetCi  chi  ha  fempre  il  bicchiero  alla 
bocca)io  non  farei  cofiindifcreto  che  io  non  confef 
fafi  il  tuo  merito  ^necofiauaro  che  io  non  ^  ole  fi 
(foddisfacendo  al  mio  debito^  (pendere  qualche 
cofa^ma  non  per  ciò  quella fommada  quale  fimi- 
le  alle  tue  opere  in  cafa  ^ fuora^e  tanto  difhone- 
(ìa^quantotufei  tra  le  altre  donne  poco  bella  ©* 
troppo  cara^P ero  contentati cheio paghila  meta, 
dnjn  diletto  comune ^^  di  quefti  troppi  beche  pò 
chi  danari  che  io  ti  mando  fi  come  io  mi  contento 
della  tuapocha  difere tione  (^  manco  amore. 

Dip.  Tu  trattafii  certamente  coloro  (^coHeiy 

come 
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come  ognìuno  dep  merituua .  Aia  torniamo 
alUnoftra  materia,  vr.  G t altri  hfyeroglifici 
adunque  fono  tutte fentenl^  morali,  dip.  //ir 
quefioficheper  ^vlttmofara  bello  afapere^  (^  tu^ 
feguedotordine^finiraiiltuo  difcorfo,  come  lo  co- 
minciaflifententiofamente,  v  k.  VfaronogtEgy 
tij  t  occhio, (^  la  lucerna  acce  fa  per  la  ^jitu,  fi  co- 
me la  Jpenta  por  la  morte  ^  la  farfalla  per  la 
hreuità  della  'vitu^quali  fono  quelle ,  che  tu  'vedi 
foprala fronte  del  mio  "Estratto  y^  di  qui  nafce 
che gt (^Antichi foleuono  mettere  nelle  fipolture  le 
lucerne  accefe^moHrando  diprolongare  la  'vita  a 
i  morti  quanto  più  poteuano.La  lepre  figurarono 
perla  belle'^a^come fi  vede  per  quello  jEpigram 
ma  di  Adartiaki 

Sì  quado  leporem  mittis  mih]>Ge]lia  madas> 
Formofas  feptem  Marce  diebus  eris. 

Et  d  Alejfandro  Setierofu  opinione  che  per 

il continouo  mangiare  della  lepre  f offe  diuenuto 

hello  (^  humano.  La  pantera  preffo  alla  lepre 

figmficalmgannonafcofo  fotto  la  helle'^^Ja, con- 

ciòfia  cofa  che  la  natura  della  pantera  e  tale yC he 

cogno 
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cognofcendofiamatu  da  gli  altri  animali-,  ne  al- 
tro temere  di  let  che  la  fiereT^a  del  fuo  fguardoy 
nafcofo  ilcapo^a^ietta  che  anelli  fé  le  autcininoy 
(^ poiglidiuora^comelehelleT^  delle  meretrici 
dmorano  tlfangue^ilceruello^^^le  horfe  degl'huo 
mini.  La  pecora  col  piede fovra  la  ruota  dtmofira 
rmjkibtltta  (^njoliibtlita  delle  richeT^cche  njan 
no^'vegono  d'<vna  mano  in^na  altrade  quali  fa 
neper  la  pecora figurate^perche  le  riche^  de  gt- 
antichi  tutte  confiHeuano  in  hen^iamiperò  detti 
Peculij  ^  Pecunise^C?'  onde  nacque  che  i  Poeti 
{ìnfero  le  pecore  hauere  hauuta  la  lana  doroy  ne 
Hercole  dopo  la  vettoria  d affrica  hauerne  al- 
tra preda  riportata  fé  non  pecore y  chiamando  i 
Greci  la  T^ecora  Miion.  L'aquila  col  pejce  fotta 
i piedi  dinota  come  ogni  Regno  (5^  Imperio  e  o- 
diofoymaf imamente  quando  tv  no  o  [altro  fono 
gouernatida  vn  Principe  iniquo^  crudele^  vitio- 
fo  (^  auaroypero  che  fi  come  gl'antichi  attribuir- 
no  t Aquila  alla  dommatione,  onde  nella  vita 
d  Ale jj andrò  magno  fi  legge  che  due  (ìAquile 
fletterò  tulio  il  giorno, nel  quale  ei  nacque,  fopra 
il  tetto  della  caja^pronofticandogli  lo  Imperio 
e/  E  E 
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d Europa^ doAfiaiCome altretunti  (ìAquilot^ 
ti,troHati  nel  nidio^a  aMario  fette  volte  ti  confo^ 
latojcosì  prefono  il  pefce^  il  mare)  ^  ogni  accjHa 
per  [  odwjcome  quella  che Jpegne  ti  fuoco  appro^ 
priato  alt  amore,  anT^Junto  odiarono  gl'Egytij 
ogni  co  fa  marittima  ycome  nonjruttuofa  (^  rimo 
ta  dalcommertio  ^  vitto  degli  hmmintiche fi- 
mauano  contaminato  colui^che  haueffe  parlato  a 
vn  mannaro^^  ne  i  fagnfitij  fchtfando  il  fale 
marittimoìl andauano  a  pifrliare  nella  fonte  di 
Gtoue  tfammone»La  coraT^afìgnifica  laguer 
ray(3'  ilTopOyche  la  r ode ^il danno  che  vniuerfal^ 
mente  della  guerra  rifultniConciofia  cofa  che  gt- 
antichi pigltauono per  cattiuo  agurio^  ^  che  a  co 
lui  douejje  qualche  male  interne nircj  al  quale  i 
Topi  haùefino  rof  qualche  cofa.  I  Galli  che  com 
hattonofono figurati  per  la  vettorta,  della  quale 
nella  guerra  non  fi  può  alcuno  aftcurare,  come 
quella  che  tutta  dipende  dall'arbitrio  della  fortu 
na,^  la  natura  del  Gallo  e  tale  che  il  vincitore 
fuhito  canta,^  il  vinto  tace^ondei  Lacedemonij 
foleuono{come ferine  Tlutarco)doppo  la  vettoria 
jagrificare (empre  vn  Gallo. Il  Caduceo^  dipinto 
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■perlaconcordìarifcontro  allo Jpecchìoy  dimoflra 
la  fallacia  delle  pach  che  fanno  gt  huomtnì  bene 
/J^effo  tra  loro^pero  che  persuadendo  fi  quelle  dcue- 
refempre  durare  ^tengono  i  popoli  di  [armati,  hce- 
tianoi  Capitani yhandifcano  l 'vecchi  fol dati,  ri- 
don  f  de  t  buoni  co  figli, danofl  altotio,&'  in  fom- 
wa  fidando  fi  della  fede  de  i  loro  nimici,non  filma 
noperfona,chepoj]a  nel  bi fogno  far  loro  feruitio-^ 
fino  a  tanto  che  ^venuta  loro  la  piena  addoffo,  fi 
trouano  routnati  ^puniti  della  loro  difcredenT^, 
tardi  accorgedofi  delle  fallaci  promefje  degli  huo 
mini,  come  fallace  e  loffiecchio,che  mofira  qllo  che 
non  e.  La  tefki  calua  di  dietro  fcolpiuano gt  Egy- 
tij  per  la  infelicita  della  'vechie'^a,  la  eguale 
mancadole  la  memoria ^dmiene  afe fieffa  odioja 
(^  inutile  al  mondo.  Et  perche  delle  pelli  de  gli 
anim  ali  morti  fi  fanno  m'amburi,  pero  e  questo 
qui  pò  fio  per  la  mortene fenT^  qualche  autorità, 
quale  e  quella  di  Plutarco,cojì  nel  libro  d'Ifide^ 
dOfirifiriuente, 

Tympanum  humanam  fapit  naturam,  at- 
queideo  morta  litatis  hieroglyphicum  eft. 
Si  come  la  felicità  e  fignificata  per  la  naue 
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nelle  medaglie  dc^Augufto  £5*  dt iTadrianOj  65* 
la  ragione  e  qf4cfta.  Ffaueuagia  Tefeo  nani- 
gandopromeffojO  fatto  boto  à  (^polline  che  tor- 
nando con  ifuoi  compagni  faluo  m  Atene-,  ?nan* 
derebhe  ogni  anno  a^jijltnre  ilfm  Tempio  in  De- 
loja  qude  *vfan7^  continouando  dì  poi  gt^te- 
nieftyhaueuanofattn^na  legge  che  in  tunto  che 
lanaue^m^ndata  a  quefto  effetto  y  andana  ^ 
tornaua  di  Delo^neffiino  condennato  per  giufti- 
tiaf offe  fatto  morire:  la  quale  co  fa  {come  in  Fedo 
ferine  Fiatone')  fu  caufa  che  dalla  fentenT^  alla 
morte  di  Socrate  correffe  lungo  Jfatio  dì  tempo, 
effendofmtofentenT^atopocoinnan'^che  la  na- 
ne  partiffe,  £/  per  ciò  furono  quef:i giorni ^co fi pri- 
nilegiatiitennti  da  i  Grectfe  liei  ^contro  alt  opinio- 
ne d  altri faui  Latiniit  quali  nnlla  più  felice  ripu 
tauanosche  il  dì  della  morte  y  come  Cicerone  nel 
primo  delle  TnfcidaneAoue  eidice, 
Tùcerimusbeari^quum  corporibus  reliflis, 
cupiditatum  &  emulationù  erimus  experres. 
Et  Cefarr  in  Catilina^citato  da  Salnfio^diffe 
che  la  morte  non  era  tormento^maripofo  ^  ter- 
mine di  tutte  le  mifcrie  ^  fatiche humane,    ' . 

Fin 
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Finalmente  la  lyra,fignificatrice(come  io  t'ho 
detto)dellaJapietia)^U  troha  in  meT^o  a  i  due 
folgori  della  fama  dtlatuta^  altro  non  'vogliono 
inferire  fé  non  che  quello  huomoepiti  ricco  ^  fin 
fauioyche  folamente  cerca  lafcienT^  di  tutte  le  co- 
fe-i^  laperpetmtàifgumtaferlAnchora)  del- 
la fua  buona  fama  fi  come  di  lontano  sodano  il 
filmine  ^  la  tromha^^  di  qui  nacque  che  i  Ro- 
mani fopm  al  tempio  di  Saturno  collocarono  le 
imagini  de  i  Tritoni  con  le  loro  trombe  marine  al 
la  boccai^f  la  coda  nafcofa  tra  le  gambe ^ftgnifi^ 
cando  che  da  Saturno  fino  a  i  tempi  loro  la  me- 
mona  delle  cofefeguite  anchora  "viueua^rifona- 
uafìcomeinnan'^a  Saturno  era  fkitti  confufa^ 
nafcofa,^  ofcura, Et  A  pelle  dipmgendo  l'ima- 
gine  d^leff andrò  magno(il  quale  di fegno  glifi 
pagato  xij. mila  feudi  ^pofto  neltepio  di  Diana 
Efefia)pero glimeffe  'vn  fulmine  in  mano:>^con 
tale  artiftio^che  le  ditapareuano  di  rilieuo,  ^  il 
fulmine  fuora  della  tauolai  doue  era  dipinto  :  il 
quale  per  queH a  mede ftma  cagione  fcolpirono  i 
Siracufani^  AgatoclcjAugufto0  altri Jmpera 
tori  nella  maniera  che  tu  ^edù 
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Et  benché  l?ind  ro perla  fcrrmT^  ^  per* 
petuità  pongha  'vnanchorafola^glEgytij  ^ 
Greci  nondimeno  ne  "vfarono  due  ^  per  ì  Et  ter- 
nita  il  Globo,  d  i  p  i  s.  Perche  attribuirono  gì  an- 
tichità Lyra  alla  fapientia?  v  r  a  n.  Fu  opinione 
d  Erato  ftcne(^come  recita  Eftginio)  che  Àdercu- 
rio  del  gli  few  drjna  Te  [leggine  face Jfe  prima  la 
Lyra,^  dipoiladonajfea  Orfeo  con  "vij.cordey 
temperate  fecondo  la  proportione  de  i  fette  piane- 
ti^nella  quale  harmonia  confifle  la  fapientia,fi  co 
me  nella  difcrepanz^a  la  pa'^ada  male  fenz^a 
ordine  (^  mi  fura  operando  ^genera  di  quelli fcan  - 
doli  C5*  inconuenientiichepreuifti  dalla  fapientia 
non  ^ojf ano  a  lei  nuocere  ine  port^ire  dàno  ad  al-- 
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trhanchom  che  alcuni  voglino  che  ad  ^polline 
non  a  Orfeo  donajfe  Mercurio  la  Lyraj(^  oA^ 
polline  ad  ^mfione,  perche  molto  hanno  certi 
huominierratodicendo  che  ampolline  non  <t5Mer 
curio  fu  muentore  di  quefio  ftormentOy  poi  che 
noihabhiamoil  tefiimonio  dHoratio  in  questo 
wodoi 

Te  canam  magni  louis  Se  D  eorum 
Nuntium^curuaeque  Lyraeparentem. 

Et  così  dOuidio  nel^Je  Fajliy 
At  tu^materno  donafti  nomine  menfèm, 
Inuentor  curuse  furibusaptefidis. 

(tA  propofito  della  qualcy  (^  come  gt antichi 
lafìgurapno  (  ciochejfi^ede  anchora  m  alcune 
medaglie)^  con  quante  corde^  la  fortuna  ^olle 
che  t  altro  giorno 'vn  contadino  trouajfe  in  njna 
di  quefte 'vigne  quefio  Cammeo  col  fondo  di  far- 
doniojil  quale  tenutomi  in  mano-f^ fattolo  ripu 
lirCi^  coft  legare  in  oro  {oedi  come  bene  fi fcorgo^ 
no  quefie  itj.  corde ^'vn  Sole  in  capo  della  Lyra, 
D I  p  I  s.  Gfuejki  e  'vna  bellifima  ^  raragioia^^ 
certo  degnarne  te  nelle  tue  mani  Sfatante  nuo-- 
uefentenT^  morali  collocata.  Maio  intènderei 

voleri 
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volentieri U  ragione  di  quefie  tre  corde.  "^^^  Seri 
uendo  Diodoro  diiij.  AdercurijAice  che  ti  primoy 
che  fu  Egytio  detto  T^rifmegijio^  ^  inuentore  di 
molte  cofèytrouato  ^ V fa  della  Lyra  vi  mejfe  tre 
corde  imitado  i  tre^  tempi  delt^nnOiCome  la  Stti 
te  con  taeutOyquale  e  il  Catoni  "perno  colgraue^ 
che  è  il  B  affo  :^  la  P  rimaner  a  col  meT^o^cioeil 
Tenore:,che  fono  i  tre  principali  numeri^  propor- 
tioni,^ fondamenti  della  Adaficay  che  (inaerò 
hiocofi  triplicata  appropria ftmilme te  a  Mercu 
rioycome  la  C  etera  covpj.a  ^pollmeodel/a  quale 
vuole  chef  offe  primo  inuentore  aAmfone^  altri 
Orfeooaltri  Lìno,(S  Statio  oArcade  dicendo^ 
iVocalk  Cit h  arae  repertor  Arcas. 
'V  £t  che  ridottala  Terpadro  alla  fettima  corda^ 
Stmonide  vi aggiugneffe  lottaua^  ^Timoteo 
finalmente  la  nona-fioncludendo  che  fé  bene  t  no- 
mi £5*  le  forme,  dtfimUifiormentifono  diuerfe0 
con  pitii^  fiianco  corde  ytl fondamento  nondime - 
noi  tutto  vno:>^  per  quefio  gì  hanno  i  Poeti  in-^ 
digerentemente  prefi^  nommatitvnoperl  al- 
tro nell'opere  loro  yi^  io  me  ne  re  fio  in  quefla  mia 
opinioneoche  ayldercurio  nel  modo  predetto  for^ 

ma(fe 
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Majfèfrima  la  lyra  con  tre  corde  fecondo  i  tre 
tempi  dell ^nno,  oApoliine  o  T'erp andrò  per  i 
fitte pianetila  riducejfero a  ^ij.Simonide  a  otto 
peri  ottano  cieloy  T'imoteoperilnono  a  none  {che 
fono  fimilmente  le  none  Mufé)^ gtH ebrei  nel- 
l'vlttmo  a  dieci  per  il  decimo  Cielo,volendofor^ 
mare  'vri  harmoniapiupienaypiufonomy^  per- 
fetta:, quale  fu  il  Salterio  Decacordo  fonato  da 
Dauidy  come  e  gli  mede  fimo  confeffa  prometten- 
do a  Dio^ 

In  pfalterio  Z)ecacordo  pfallam  tibi. 
J» ,  ^'^s^dotti adunque  tutti ifopradetti  Kierogly 
fici  a  parole  latineformano  altretante  fentenz^e^ 
corrif^ondenti  alle  conditionihumanein  quello 
modo, 

VITA.  BREVfS.  FORMA  DECIPIENS. 
PECVNIAE  FLVXAE.  IMPERIVM  IN- 
VISVM.  BELLVM  PERxNI  CI  O  SVM.  VI- 
CTORIA ANCEPS.  CONCORDIA 
FALLAX.  SENECTV'S  MISERA.  MORS 
FELICITA  S.  S  API  E  N  TI  AE  FAMA 
PERENNIS. 

Et  in  volgare^ 
La  vita  è  breue.  La  bellezza  inganna.  Le 
^v    '  FF 
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ricchezze  colano.L'imperioè  odiofo.Laguer 
ra  danno  la-Lavettoria  incerta.  La  pace  in- 
conllanteXa  vecchiezza  mifera.  La  morte 
felicità.La  fama  della  fapientia  immortale. 

Jl cappello  dinanT^alla  faccia  del ^ifegnofi^ 
gnifica  la  libertà  ^  nobiltà  delthmmoy  onde  *vo 
lendo  mofirare  Vljjje  l'^una  £5*  [altra  co/a,  fole- 
uafempre  portare  ti  cappello,  (^  nelle  medaglie 
di  Claudio,  di  Galba,di Nerua,^  di  Caracal- 
lafttrouajpe/p)  'vna  donna  col  cappello  in  mano> 
^  lettere  intorno  che  dicono,  Libertas  publica^ 
^  hihcrXdiS  Auguri,  fi  come  in  Tito  Limo  fi 
leggono  cofi fatte  parole,  Pollerò  die  ferui  vo- 
cati  ad  piieum^a(?^  ^/!7^ //^^r/-^. 

Le  due  mani  infieme  firette  fono  difegnate 
per  lafedci^ per  ragione  che  nefando  anticamen 
te  gli  (tArabi  di  fare  pace  tra  loroyfoleuono  tirar^ 
fé  con  vna  pietra  tagliente  ilfangue  de  Ha  palma 
della  mano  l'vno  allaltro^inuocando  Oratal  £5* 
Aìiht  loro  Deh  fi  come  il  Tadrepatrato  €5*  ti 
Pedale  de  i  Romani  con  vn  faffo  feriuano  pari^ 
mente  in  fimilicafi  la  porca,  inuocando  Gioue, 
come  logia  pienamente  dichiarai  nella  interpre- 

tatto 
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pretntione  della  medaglia  di  SuhUciojìgumta  nel 
jovradetto  libro  delle  mie  offeruatiom  antiche. 
D I  p  X  s.  Perche  con  ^unfajfoy^  pm  toflo  njna  por 
cacche  altro  animale  percoteuano  i  Romani face- 
do  la  pace  con  tloro  mmict?y  ^*Dalfajfo{come  co 
fa  durtJ^ima)pigltauono  augurio  difermeTz^a^^ 
la  porca  fermano  a  tmitntwne  de  t  Tofc/inhche 
neUe  no7^e{atto  di  perpetua  concordia)  foleuono^ 
ammazzare  il  porco.  La  fopradetta  njjanX^  di 
poi  corrotta  fi  ridujfe  promettendo  la  fede  àjìrin- 
gerfit'vna  ^  t altra  mano.comefi^ede  in  alcu- 
ne  medaglie  di  ViteUioJi  cJ^.  ^Aurelio^  Com- 
modoyCaracaUay^  Adapmino, 

L'anello  col  Diamante  conferma  pure  la  no- 
biltà (^  conftanlU  dell h uomo  nelle  cofe  auerfe^fi 
come  duri  fimo  e  il  Diamante  contro  a  ogni  "vio- 
lenz^a^onde  Teocrito  chiamo  Tlutone  adaman- 
tino>cioe  implacabile^^  Dio  del  fuo  Chrijlo  pa- 
tientif  imo  (^  co  ftantif  imo  nelle  perfecutiom  de 
gì'  Ffebret^iffeyEQQc  ego  ponam  adamantem 
m  medio  populi  mei. 

IlTriangolo  dinota  l equità  (^  la  giuftitia^. 
che  e  U  ragione  perche  gì Egytij  risanano  in, 

FF  z 
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memoria  de  i  loro  ReyVmutigmHamente.gtóhe-' 
lifcio  Pjramidt  chiamate  (guglie  da  i  volgari, 
fimilia  quelle  che  fi  reggono  in  Roma  t^na  die^ 
tro  a  S^T^ierOil altra  nella  njta  delfopolo>  conpo^^ 
co  honore  di  tanti  Potefici  Pafpiti-^anchom  a  gia- 
cere vicina  a  S.Rocco,(^  t  altra  piena  di  Hiero-*^ 
glyfìcijdetta  diSant  Adaut, pajfata  la  %itoda^ 
ne  molto  lontana  dal  palagio  del  mio  parente  il 
VefcoHo  di Triuento'.la quale  forma  triangolare- 
diceuanoi(i^agi{fècondo  Plutarco  nelle  difci^ 
pline  Pjttagoricheyhe  riprefentaua  la  diuinitÀ 
(3*  imagine  delle  co Jè  celefti,  le  quali  tutte  com-^ 
pojtedi  bene  ^  per  bene-,  non  pojfono  declinare 
verfo  t iniquità  contraria  alla  giufiitia  :  Et  in 
jommaconla  Grua  che 'vola  tra  Cioue  ^  Sa^ 
turno(figurata  dagt  Egytijper  la  'vigilanT^  £5* 
jpeculatione  delle  cofe più  alte)il  fenfo  de  gl'altri 
iitj.fopradetti  hieroglyfici  intorno  al  mio  "^Difè-^ 
gno  è  quello y  Liber^  fidelis,  conftans.  Se  iuftus 
lublimium  rerum  indagator. 

D I  p.  Io  mi  Jorio  f  no  a  qui  doluto  della  mia 
difgratia,ma  il  tuo  ^veramente  pio  ^ Jj?eculatiuo 
ragionamentOy(hauendo  oJ[eruati  (^  dichiarati 

tanti 
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tanti  occulti  mijiertj.rinouate  le  memorie  di  tan^ 
ti  huomini gmndt.i^  tirato  alfenjo  morale  tan- 
te Imprefe  che  non  mfegnauanoy  ne  àiceuano-,  ne 
feruiuano  a  nulla)  mt  muoue  anchorafiu  a  com 
fafione  della  tua  cattiua fortunata  quale  come 
non  nafce  per  tua  colpa,  cofi  non  mi  laida  pm 
maramgltare  feUtna  modfììiapfòf^jr'^  ^^ÌS^i 


opere fanho fede  de l^e}ó) 
quefia loderò  ''l  H  }{    o  O  Z  y\  li  V 

Che  tu  te  filo  (^  nuli  altro fòmtgli, 

V  R  A  i^.Gran  merce\  Et  io^  da  telicentìan- 

domhtilafiiocon  Cicerone  perditi- 

mo(Je  mai accad.ejfe  che  tu  ri- 

tornajje felice  nel  tuo 

Jkito  )  quelìo 

buon   ri- 

cordo, 

FF  j 
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SAPIENTE  R      COGITANT, 

(Xyi  TEMPORIBVS    SE- 
CVNDIS   CASVS   AD. 
VERSOS   REFOR^ 
MIDANT. 


A'   DIO. 


D.   GVIOTI    GYMNASIAR. 

chx  Claromontani  de  laudib  us 
apud  fé  conuiuantium 
Philofophorum. 

0D£. 

Tthiam  in/la  nunc  Erato  canoram, 
AdmouedextramfidihufqueClyOj 
tAc  loquax  fleUrum  cafiasdyrdmque 
Augur(tAfollo, 
^H^omìna  iftorum  "vt  recinat  virorum 
Echo  docfomm^rediturafemper 
{^Morite  in  hoc  Claro^quem  habitat fòrorum 
T^urbanouena. 
IN^prius  dicas  ^celebre fve  dòdo 
Adufa  Adaguinofidibus  canorisy 
"^  ui  chorifacri  bonus  ejìphonajcusy 
luraquecallet, 

CO 


^emperAt  voces  hominumJuaueSf 
Omat  £5*  doéios  homineS)foHétqt4€ 
Bar  ha  ras  omneSiLatiafque  linguas 
T>ifcere  tentai. 
TU  metimpojfes  Alacremfilere 
Q^tsfaìnon  nj'mofme  quovrofeéìòy 
Qmparem  vUum  vix  habet  autfecundum 
Diuitevena. 
Dotihus  tnntis  Alacrem  Minerua 
Ornat^'vtgnatHS  merito  Sideri 
Ems(^  diciqueat^actonantis 
FdiusaltL 
^rodigos  illos  animx  Catones 
Non  canasyverum  S  YAdEO  N  A  doSln 
Etfimulfortem.mage  quiejicelebrù 
Omnibus  iSis. 
HicgraueisA^HStoleraremauult^ 
(iAtque  diuerfas  pemgrare  terras> 
Ac  easpigris  vbi  nulla  campis 
aAefluat  herba^ 
§luam  manta  cuiquam  dare  *veifubejfe, 
Namqrn  libertatis  amator  ejì  hic  i 

Tant        I 


Tantm{Vt  Cangisferat  ante  lymphh 

Dmtisillam. 
H'ic  lihros  dextra  tcnet^i^ finiBra 
Clypeumitnftaurat  monumenta  Regum,^ 
Princtpumiillius  micatinter  omnes 
Fama  Camillos, 
Tenec  occulta  referam  camcena 
Mentis  A  N  D  REV  dimidium  mea^  qui 
Adegraui  morbo  pene  iam  peremptum 
Suhtrahù  orco. 
Tuhet  (Andreas  medica  arte  tanta 
^nteat  prifcos  reliquos^^^  illos 
Fama  adhuc  quorum^^volitat  virorum 
Doókiperora, 
Proximos ifH milÒ S EP FTE  honores 
OccupaS)diuHS  docuit  quem  Apollo 
Quomodopofis  reuocare  in  auras 
a^ortua  membm. 
Prillo  audacem  memora  PESA  ND  VA^ 
oAtquefacundummueus  ^v eluti  qui 
Cjgnus^mnes  vocefua  dolores 
PeHitacerbos. 

ce  z 


Diuìtemverecupiat  'videre 
Si  misy  hunc  tpfum  niueis  ocelli^ 
SfeSletMc  Diues  fuperat  triumphum 
^'mitis  omnem» 
Clarior  nam  quo  efiopib^s  caducis 
3\Qbilis  mrttiSiita  cUriorfint 
Dmes^hacfulget'velHtmPerignes 
Lunaminores. 
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TAVOLA  Delle  cose 

fiu  notatili  contenute 

nelDialogo, 

A. 

V  G  V  R I O  di  Lauinia;  pag.40.^ 

Arme  dì  Sutri  con  la  fua  intcrprctatione.  74 
Antichità  di  Sutn.  Stf" 

i^neili  ài  Imprefe  de  Romani.  58 

Arme  della  cafa  d'Ambuofa  &  du  Prat.  105 

Auguri)  de  glAntichi  ìi^ 

Augurij  moderni  11^.127.128 

Atto  magnanimo,  il  rinouare  le  fncmorie  antiche.      141 
ArgumentifoprailfitodiGergobia.  14P 

Ailalto  dato  da  i  Romani à  Gcrgobia.  170.171 

Altezza  del  monte  di  Gergobia  mifurata  da  Cefarc.  16^ 

B. 
Bellezza  &  nobiltà  del  llto  ài  Lione.  il 

Bontà  di  Papa  Pagolo  III.  147 

C. 
Che  cofa  fìa  Imprefa  4 

Como  fono  honoreuoli  le  vettorie.  8 

Caccia  fatta  à  Fiorenza.  9 

Città  di  Lione  abbruciata.  12 

Canzone  della  Pace.  32 

Chimera  dclDuca  di  Fiorenza.  45 

Chimera  monte  nella  Lycia.  '4*^ 

Chi  fono  quclli,che  lecitamente  fi  polTono  lodare.      5  o 
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Come  vfaronogl*£gyrij  la  Croce.  ^i 

Comparationi  trai  Romani  &:  Viniriani.  57 

Come I  Romani  vfurparono  C)^pro.  ^8 

Comparatone  rra  le  fortezze  antiche  &:  moderne.      61 
Città  di  Sutri  non  e/Tcrc  Saturnia..  7 ^  7^-7$ 

Città  antichifsime  di  Tofcana.  77 

Come  gi'iigytij  figurarono  il  tempo.  81 

Corrotione  del  noftrofecolo.  ^7-^^3 

Canzone  fopra  alla  morte  d'Arrigo  II.Redi  Francia.  112 
Conlidcratione dell'Autore  circa  alla  feruitù  delMiuo- 
mo.  125. 

Corredori  dell'Anno.  135 

Caccia  di  Tito  Imp.ncirAmfìtcatro.  145 

Città  di  Gergobia  in  Oucrnia  aiTediata.  14  ^ 

CololTo  di  Mercurio  in  Ouernia.  149 

Come  fi  gouernano  li  flati.  1^4 

Come  aflaltauanoi  Romani  le  terre.  164 

Carta  della  Limagna  d'Ouernia.  1^5 

Come  nafcelTe  il  lago  di  Sarlieua  in  Ouernia.  166 

Comparationc  tra  le  guerre  antiche  &  moderne.     17^ 
Capo  di  Medufa  nella  Città  di  Chiaramonte.  183 

Colonna  &: memoria  d'Hadriano  in  Ouernia.  18^ 

Camello  di  Pulygnac  in  Velay.  192, 

Colo/To  del  Sole  in  Rodi.  ip^ 

Come  gl'Arabi  faceuaao  le  paci. 

D. 
Dichiaratione  dell'anima  &  de  Demoni.  17 

Dio  ama  l'huomo  come  fua  fattura.  38 

Deriuatione  del  Fiume  d'Arno.  47 

Difcorfo  fopra  le  antichità  di  Tofcana.  6'4 

Diuifìone  di  Latio  &  Tofcana  tra  Noe  &c  Saturno.     66^ 
Dcnario  Quadrigato.  93 
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Diipregio  delle  ticchczze  »  lo^ 
Due  Città  doue  è  lecito  uflarclc  pcrfonc  pubJic^mente. 

tit 

Difcorfo  fbpra  all*afledio  di  Gcrgobia.  i$8 

DieufbitCaflello  della  Reina  Madre,  159 

Difenfìone  d'Hadriano  Imp.  tÌ9 

Deilderiod'AlcfTandro  Magno.  ^89 

Dono  fatto  à  Alcibiade.  «i>3 

Diligenza  de  foldati  di  C  efarc.  i  ^  j 

E. 

Eccellenza  della  lingua  Tofcana.  '^ 

Edifìtij  antichi  in  Lione.  H 

Elegie  oc  Satyrc  deUAutorc.  ''*^ 

Errore  notato  neirEfemcridi  del  15  60.  ij  J 

Edifìtij  rinouati  da  gl'Impcradori  Romani.  141 

Epitaffio  &  vita  dell'Autore.  105 
Eccellenza  del  Triangolo. 

Figura  della  vera  Chimera  4^ 
Fondatione  di  Camerino  &dcl  ponte  aRignano.  ^4.^5 

Fallita  de  Greci.  ^9 

Figura  6c  dichiarationc  del  Tripode.  101 

Figura  del  Ciclo  ncll' EclifTc  del  Sole  15^0.  137 

Figura  deli*Amfiteatro  di  Roma.  146" 

Figura  del  Foro  di  Traiano.  x47 

Fondamenti  di  mura  nel  fondo  della  Sona.  iSt 

G. 

Gcncrofità  del  Lione.  io 

Geni]  diuerfi  goucrnatori  de  gli  huomini.  18 
GPhuomini  operando  fenza  conofcerlo  s'indouiaano  ti 

futuro.  5' 

Gcncratione  di  Cham  con  Thiftona  di  Saturno.  <?8 
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Guerre  era  i  Romani  &  Tofcani  per  amore  di  Sutri.    y^ 
S.Gugliclmo  GhouJ getiliiuomo  &Ancicario  Lioiiefe.99 

Giorno  di  S.Medardo  prodigiofo  à  i  Lioneii  134 

H. 

Huomo  irrationale.  25 

L'Halia  visita  in  luogo  di  Scettro  da  gl'Antichi.  ^9 

Habicationc  de  i  Druidi  in  Normandia.  1^0 
Hilloria  &  boto  di  Tefeo. 

I.        :: 

I  poeti  partecipi  della  diuinità.  38 

I  mezzi  che  fecero  1  Romani  potentifsimi.  5^ 

Itaha  fproueduta  di  foldati  Oc  perche.  61 

In  che  confiftc  la  fortezza  d*vn  Principe.  6^ 

Italia  detta  Saturnia.  77 

Inuidia&r  malignità  di  Nerone.  ^7 
Improperio  dei  Trionfatori,  12,0 
Interpretatione  del  vocabolo  E  VA  aK  i  A-  148 
Interpretatione  della  Syllaba  AC.  i^  i 
Imprefa hyerogliiìca  dell'Autore.  1^5 
Interpretatione  dell'Epitaffio  dell'autore. 
Interpretatione  de  caratteri  hyeroglifici  nel  monumen- 
to dell'autore  fecondo  gl'£gytij.  zi6 
Infidelità  di  Labieno.  187 

L. 

Le  cagioni  dellamore  &  dell'odio.  1 9 

Le  ricchezze  cagione  dell'ignoranza.  3  o 

Lione  di  pietra  dorata  in  Fiorenza.  44 

Legge  de  Romani  circa  alle  Monete.  54 

Libro  di  C efare  rinouato  dell'Autore.  16^1 

Luoghi  &  Oracoli  dedicati  à  Apolline.  1^5.1  $S 

Lalyracorrifpondenteàogniinftrumcnto.  1^4 

Le  regole  volgari  non  fono  necelfaric  à  gl'huomini  dotti.' 
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Lettere  &  feuerità  dell'Autore.    211. 211. 215.  Zi4-2.i5« 

216^. 

La  lyra  attribuita  alla  fapienza.  ^2.1 

M. 
Medaglie  antiche  &  Imprefe  moderne  vna  mede/ima 

cofa.  $ 

Medaglia  &  fupcrbia  di  Domitiano.  1 5 

Monf.dcll'Angelo  amatore  delle  antichità.  i^ 

Moneta  della  Rcpublica  Fiorentina.  4^ 

Medaglie  d'Augufto  &  di  Carifìo.  53-^4 

Medaglie  d'Hadriano  Imp.  ^  2. 

Medaghe  di  Diana  &:Fauil:ina.  ^^ 

Medaglie  di  Vitellio  &  d'alcri.  85>.5o 

Medaglie  d'Auguflo  &  di  Tito.  9^' 

Medaglie  di  MafTcntio  oc  di  Giuliano.  ^4 

Medaglia  Greca.  99 

Medaglia  dVna  Veftale.  13  ^ 

Medaglia  di  Vefpaiiano.  140 

Memoria  di  Vefpafìano.  141 

Memorie  di  Vefpafiano  &  Tito.  144 

Mifure  dell'antico  /ito  di  Gergobia.  151 

Matteo  B  albani  Gentilhuomo  Lucchcfc.  157 

Mcmoriadidue  Centurioni  Romani.  180 

Moneta  de  Rodiani.  196 

Medaglia  d'Heliogabalo.  I5?7 

Memoria  di  Claudio  nel  Cartello  di  Pulygnac.  199 

M emoria  lafciata  dall'Autore  in  Ouernia.  201 

Medaghe  d'Augufto  &  d'Hadriano.  222 

Medaglie  d*Agatocle  &  d'Augufto.  i  22 

Monumento  dell'Autore.  103 

Mercurio  inuentore  della  lyra.  12.4 

Medaglia  d'Antinoo.  "  191 


TAVOLA. 

N. 

Nuoue  fcntenzc  volgari  dcirAutorc.  il 

Naciuicàdcl  Re  Arrigo  6c  di  Madama  Caterina  de  Me-'. 

dici.  4^ 

Nacuradclfegno  di  Capricorno.  45 

Numero  di  Lcgionarij  trouaci  in  Italia.  60 

NiiouainccrprecaLione  della  Medaglia  di  lano.  ^^ 

Nuouainterprecatione  del  nome  di  Saturno.  80 

Natura  d'<  Jrione  &  d'altre  ftelle  tiiìe.  135 

Natura  di  Marte  Orientale  in  Lione.  13  S 

Necefsitàfal'iiuomofauio.  i^3 

Nomi  &  proprietà  del  Sole.  ^99 
Natiuità  deir  Autore. 

O. 

Obliuione  compagna  della  felicità.      .  é 

Opinione  di  Seneca.  42 

Oifèruatione  de  Romani  negli  Augurij.  39 

Occafioni  perdute  da  1  Venitiaiu.  57 

OcGiiione  fatta  de  TofcamfottoSutri.  75 
Origine  de  Pelafgi  fondatori  d'alcune  Città  in  Tofcana. 

Offi-tij  di  Roma  indegnamente  collocati.  104.125 

Oracolo d'Apollinein  Velay,  148 

Orrgme  di  Medufa.  17  9 

Oracolo  d'ApollineClario.  i5'3 

Origine  del  nome  di  Rhodi.  1 9^ 

ProuerbioTofcano.  5 

Principi  antichi  virtiiofi.  3  ^ 
Perche  1  Fiorentini  presero  laftatuad'Hercole  &  il  Lio- 

neperinfegna.  47 
Primi  fondatori  de  Franzefi,  Spagnuoli,  &  altre  natio- 

ni.  ^7. 

Prou 


tavola: 

Prouerbiod'Erafmo  altrimenti  interpretato  dall'Auto- 
re. jG 
Prime  cafe  de  gl'Antichi.  79 
Primi  iiabitatori  di  Tofcana.  84 
Promontori|-&:  nomi  di  Sicilia.  9i 
Prefhgio  della  fuccefsionc  del  Vefcouado  d'Ouernia. 

105 
Prefagio  della  morte  immatura  del  Cardinale  de  Medi- 
ci. .  109 
Prefagio  della  roiiina  di  Troia.  -  110 
Prudenza  d'AlefTandro  Magno.  12.4 
Ponte  di  Sona  in  Lione  fatto  in  vn  giorno.  i^i 
Ponte  di  Gcfarefopra  al  Reno.  i^i 
Proprietà  della  Limagna  d'Guernia.  181 
Perche  abonda  hi  Lybia  di  fcrpenti.  184 
Purgatione  dell'Autore.  185 
Peregrinafionc  d*Hadriano.  I5»i 

Quale fìa  il  vero  amore.  1^0 

R. 

Romani  ftudioiidclbenpublicononpriuato.  5S' 

^Religione  de  Romani.  88 
Ragioni  agronomiche  della  mutatione  dell'Aria.       131 

Reliquie  del  nome  di  Gergobia.  ^^ 

Ritirata  di  C efare  in  Ou ernia.  174 
Ritratto  d'Aleifandro  Magno. 
Ragione  del  numero  delle  Corde  della lyra. 

S. 

'Sentenze  latine  dell'Autore.  ^ 

Sentenze  volgari.  -2-0 

Sogno  d'Hecuba.  3-9 

SoenioiTeruatidaAusufto.  IP 

Hti  z 


tavola: 

Significationc  della  faceta  &  d'altri  fuochi."  3  9 
Signifìcatione  delle  palle  ncU'arme  de  Medici.  43 
Sigiiilicatione  del  Sole  nello  feudo  Fiorentino.  5  i 
Saturno  quel  raedeflmo  che  il  tempo.  8o 
Significatione  de  gl'Elefanti  nelle  medaglie.  9^ 
Sfìnge  Imprefad'Augufto.  .  95 
Suggello  di  Nerone  &  fua  interpretationc.  9^ 
Sugellid'Augufto.  9^ 
Scudo  doro  battuto  in  monte  Alcino.  io4  ' 
Sonetto  contro  àidifcr edenti.  m 
Sentenza  di  Giulio  C efarc.  1 2.  i 
Sonetto  della  felicità  deli'huomo.  1^9 
Stratagemma  di  C efare.  i^i 
Spofitione  del  nome  di  Gondola.  i<^5 
Spofìtione di Quintis Caftris.  1^4.170  - 
Soldati  Romani  ributtati  da  Gergobia.  173 
Sipolchro  antico  nella  Città  di  Chiaramontc.  iSó" 
Scnfo  allegorico  del  capo  di  Medufa.  18  j 
Stoltitia  de  gli  huomini  che  credono  hauere  la  pace  per- 
petua. 2.19 
Sentenza  di  Cicerone.  z  20.2  30 
Sentenze  hyeroglifice  dell'Autore  interpretate.  22  ^ 

T. 

Tcftimonio  di  Seneca  circa  all'incendio  di  Lione.  15 

Tempio  della  Carità  in  Francia  abruciato.  40 

Triumuiri  delle  Monete  à  Roma.  53 

Tauolc  di  marmo  canate  in  Campidoglio.  ^6 

Tre  nomi  di  Saturno.  ~  yo 

Trefpetied'Aborigini.  78 

Tempio  di  Velia  in  Lione.  139 

Tempio  della  Ritonda  riftaurato.  144 
Tefla  &  Te  mpio  dell'Oracolo  d'Apolline  in  Velay.  2  01 

Tefti 


tavola: 

Teilimonio  d'Horatio  &d'Ouidio.  *i5 

V. 

Vi/Ione  di  Gicremia.  4* 

Vfanza  de  grAteniefi.  55 

Vcttoria  d'Emilio  Pappo.  5  9 

Vettoria  di  Caio  Flamminio.  ^o 

Vi  terbo  relìdcnza  di  Noè.  ^5 

Vfanza  de  gl'antichi  nel  porre  i  nomi.  ^7 

V"'»  publici&fecolari.  94 

Vafì  di  rame  vfaci  ne  i  Teatri  &  perche.  i  oz 

Villa  del  Papa  di  Monte.  H5 

Vefcouo  di  Chiaramonte&fuo  nipote.  i^6 
Vita  &  morte  di  Vercingcntorige  d'Ouernia.     175 •  178 

Virtù  de  1  quattro  Angoli  del  Cielo.*  *o8 

Fine  della  Tauola. 


Errori  <:orfetti£loppo  la  ftampa»  "  '. 

Nelle  Imprefe* 
*J)quefa  il  ^SMar  del  R  odano  rapina^pa^.  i j. 
*D 0^0  vn  lungo  affanno*! 9, 
*Pr€fioChuomrileuar  cjuandoe  caduto,2^^^. 
C(fhe  pallaAn  cuichiufò  a  tempoefiioco.6^. 
O^isfor:^  dee fa^iporre  ogni  ingegno.ii%  < 

^  Nel  Dialogo.    ,   , 

Fondamenti  altiffimi^  di  marauigliofagrande^^J^a.iyver.p 
SulacolìadiS.Baftianonellavigna.iyver.G. 
^opo  cento anm^orfi da  Augujlo.ii.ver.i^, 
Sicurnelmar,nelhofco,ealUcampagna.^z.ver.9, 
7^1  nte'^CcoTtte  luogo  più -dmeJficoJ^ó.ver.S, 
"Et  tanti-altri  veramente  letteratt.fo.ver,/^*. 
In  Lomhardia&  nelle dtfenjt0ni.<ij.ver.i^,  , 
7iu  tofloche  la  Rep.patijfe  danno  o  dishonùre)$Z.ver.^^ 
Va  vedi  ne  i  Coment  arij  di  [è far  e  ^6  5  .z/f  r.  11. 
Due  mila  cinquantotto anni.64..ver.i^. 

Camillo  mandato  dal  Senato.-?  <^.ver.i9. 

(Secondo  la  fede  de  i  detti  Autffri,come  tu  hai  veduto)^o*ver.^^ 

[Come  tu  puoi  facilmente  vedere.^6-ver,4.^f 

Jl  Senato  di poi.()z. ver. 1.         '  ^    ^,* 

Diaf^ri  dr  maxime  roffi.c)Z.ver.%. 

Sacerdotejfe  di  quel  dio, chiamate  Febadt.ioi.ver.f» 

*Dal  quale  vocabolo  di  velare.ioi.ver.i. 

Se  non  del  tutto  nulla  ^al  meno  in  mediocre. iij  .ver^io» 

Che  lafuflan'^d'vna  cofa  eccellente. \zs>. ver  ^1%. 

^JMa ne IreflofCon  tutte  le  ragioni.i^g*ver.4.. 

Terra  di  Ganatyanchora  che(^c.t8i  .ver.}. 

VTRVMQ^VE    AB   AVTORE    ABSOLVTVM    OPVS 
M  ENSE    VNO, 
A    CALCOGRAPHIS    VERO    TRIBVS 
KAL.    NOVEMBRIS. 
M.    D.    LX. 
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